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Carlsslml lnteill,

da qualunque pane si puà arivare al nocciolo della vita e della
lede. E'capitato anche a noi della DG che discutendo sulla Missione
ci siamo trcvati ad interrogarci sulla concezione della salvezza e
della fede Wiché, tale è la missione quale è la lede.

ll ctistiano è allora |uomo salvato o colui che per salvare si
sacrifica? L'amore è godimento di comunione o ricerca del e dona-
zione per l'altro? Dio è il massimo oggetto appetibile o la massima
esigenza di donazione? Le due logiche sono contrapposte anche se
iconcetti possono in qualche modo essere conciliati...

C'è una concezione dell'uomo che viene molto promossa dal
clima culturale che da qualche secolo respiriamo ed è quella de 'u-
manesimo. Diamo per scontato che luomo deve e puô svilupparsi e
rcalizzarci appieno, sie nella sua vicenda perconale che in quella
storica e che ha i mezzi per raggiungere questo obiettivo: basta
procederc razionalmente e la ve là si scoprirà, il consenso si rag-
giungerà, la viftù si anuerà...

Questa visione messianica, umanistica e progressista sembra
addirittura contermata dalla lede che parla di una "pienezza di vita"
e di'yita etema". Dio aware come la massima realizzazione dell'uo-
mo, in continuità con tutto ciô che il cuore dell'uomo sogna e come
gaânzia della sua riuscila. Essa vuol aflermare Dio senza perdere
niente dell'appagamenlo umano. C'è il pericolo cosi che I'autoidola-
t a dell'uomo si serva di Dio, cio che accade quando la fede diventa
lo strumento pet metterc Dio al seruizio dell'uomo: Dio è allora
I'accessorio più imponanE cli questo progetto e luomo è il vero dio.
Si trcnerebbe allora di puro ateismo rcligioso.

Cristo invece presenta l'enteta nel Regno in altri temini: si
lratta di un tischio, di un donarsi, umanamenle non soddistacente,
sto camente perdente. Egli promette certo la pienezza della vita, ma
la sua vicenda e la sua parcla mostrano quale tipo di pienezza è
riservala al disceplo. La vita dilatti finisce con la morte e Cristo in
croce. La massima veità storica del cristianesimo è la "manyria". E
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difatli l'unica prova data ad ogni generazione che cerca segni saà
quella di Giona, ossia dell'amore donato.

Si puà quindi e force si deve panire dal bisogno dell'uomo per
introdutsi alla fede. Ma non puà esserc questo bisogno umano la
molivazione e la misura clalla lecte. La lede comincia quando I'uomo
si atlida a Dio e lascia a lui il timone della prcpria vita senza porre
condizioni per la salvaguardia dei prcpri inleressi: "cercale Nima di
tutto il Regno di Dio...". Appena credeni in Dio, esclama Ch. De
Foucauld, decisi che non potevo lar altro che vivere completamente
per Lui.

Se la Missione vuol rcstare cristiana deve essere in continuità
coerente con la tede. Non è quindi regolata dalla soddislazione dei
bisogni, compreso quello religioso, ma è I annuncio della imprevista,
grctuita irruzione di Dio nela vita e, a sua volta, richiesta di graluità.
Non va fatta con gli strumenti umani 'Iorti" (del potere polilico o di
quello economico o della superio tà culturale) che sono necessari
per soddisfare i molteplici e gêvi bisogni umani ma deve allidarsi
a a deblezza della parola e alla sola lorza della "martyria". Ciô non
va inteso come riliulo del moMo e della sua razionalità, ma come
linalizzazione e sottomissiône di ciè alla rcgola della lede.

La risurrezione creduta e spercta è il segno e la prova che la
perdita insita in questa scelta di debolezza non è sostanziale né
delinitiva: che la pienezza sarà raggiunta ma come dono e non come
conquista e che essa opera f in d'ora ma incoativamente e attrcverso
la speranza. Dalla Pasqua viene quindi uno stile di missione che è
nella linea della testimonianza disatmata e debole di Gesd slegso
(e della chiesa nei Nimi secoli). Ouesta Wsizione che polrcbbe
sembnre protestante non è lorse semplicemente aistiana?

Pet la Pasqua che sta arrivando, con tutto il cuorc vi auguro la
gioia e la pace che vengono ctalla tecJe, dalla speranza e dalla ca là.

Cordialmenle voslro

Francesco Marini sx



RIASCOLTANDO IL FONDATORE

Aftldando I ruol tratelll
all'angâlo cho accompagna I vlandantl
ll Fondators dlsse...

L'undicesima spedizione saveriana - 3 gennaio 1922 - era comN'
sta dai Pad Antonio Saftori, Luigi Magnani, Luigi Rofteglia, Eu-
genio Morazzoni.

Nel saluto ai quattro panen il Fondalore delinea quello che

chiamerei " lrlnerat lo conlodlano".
ll viagtgio ha il suo punlo di partenza: la comunità saveriana,

t,enacolo'da cui panono gli apostoli pet la loro awenturc missio-
naria:s il punto di er/,vo. 'Eli eslremi conlini della terra".

ll viaggb esclude ogni solitudine; si svolge in "compagnla".
Compagnia dei lratefii, quelli che rimangono a 'lavorâr€ senza
posa a prowedervi dêl nsc€ssario al compimenlo dellê vostrs

conquists", 'tJniti col vincolo santo della preghiera"; e quelli che

anendono - gli operai sono semPre lroppo pochi - nel luogo

dell'impegno apostolico, la missione.

Compagnia di Gesù, il Signore, che ha lissato un appuntamento
quotidiano presso il sanlo tabernacolo e che sempre e ovunque

accompagna il suo inviato. è il pane de a vha che dischiude il
signilicalo pii) ptolondo della parlenza e la traslerisce da gesto

storîco-geografico, a progetto di vita, ad atteggiamento quotidia'
no. L'itinerario canfodiano è un'awentura quotidiana: cenacolo
della lrctemità, Eucarcstia, consacrczione tolale alla missione,

apanuta sul mondo.

lnfine irrinunciabile, neglb dire, ineludibile in questo viaggio è la

latica a la sofbrenza aposlolica schiarala perè dalla luce gioiosa

irradiala sulla nostrc vita dalla speranza del gaudio eterno, la veta
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e definîtive tappa tinele. Le hstiluzbni, traducendo splendida-
mente il pensiero confortiano delinisæno la padenza: "Avveni-

mento pasquale'-
Fiascoltiamo, al riguardo, lë parole di Mons. Conloni ai padenli
del 3 gennaio 1922.

"Leggiamo nel Santo vangelo che allorché Gesù Cristo si rasfigurÔ
sul Tabor al cospetto dei rappresentânti dell'antico patto, Mosè ed Elia, e di
quelli del nuovo, Pietro, Giacomo e Giovanni, egli, fra lanto fulgore di
gloria, parlava della prossima sua passione. Questo deve dire â tutti, ma in
particolar modo a coloro che sono chiamati a pafle del ministero apostolico,
che essi non debbono mai disgiungere questi due pensieri: il pensiero delle
pene inseparabili dall'apostolato e il pensiero del gaudio eterno riservato a

chi avrà seguito Gesù Cristo per la via del Calvario. Molti vorrebbero essere

compâgni al Maestro divino tra le gioie e gli osanna, ma pochi son quelli
che lo seguono trâ le agonie del Getsemani ed il crucihge del Prelorio. Voi
non sarete di costoro, e p€rciÔ non drmenticate mai questo grande insegna-
men[o che Cristo ha voluto impartirvi. A voi pure che slate per porvi al
grande cimenb, non mancheranno i giorni del dolore. Proverete amari
disinganni e penose delusioni; sperimenterete I'ingratitudine umana, vi
parrà di essere abbandonati perfin dai vosui cari, come Cristo sulla croce fu
abbandonâto dal Padre suo celeste. Vedrcte l'apparente inutilità dei vostri
sforzi; vi assalirà forse talvolta la stanchezza e quasi senûrete penÛmetlo
dellâ vitâ abbracciata. Se venanno anche per voi questi momenti di tenebre
e di empesta, pensaæ a Cristo, pensate ai Sanli che vi hanno precedub per
la sæssa via, pensate al gaudio etcrno chc sarà il premio dclle vostre làtiche,
pensate âlla brevità della vita che passa colla rapidità del baleno e voi pure

esclamerete allora col Povercllo d'Assisi: (E' tânto il bene che m'aspetto,
che ogni pena mi è dileno)".

A cura della Postulazione
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SOUFFRANCES ET ESPOIRS
DES PEUPLES D'AFRIOUE

Souflrances

Dignité humaine

lâ coutume séculaire de considérer I'Africain un sous-
homme reste vivante dans beaucoup de milieux. Pas plus tard
que I'année passée, un grand homme politique occidenl,al, qui
venait d'ailleurs d'être reçu chaleurcusement dans un pays

africain, avait oublier toute I'amitié qu'on lui avâit témoignée
pour oser déclarer cyniqucment à la presse: Les Africains n' ont
pas besoin d'une dénocrotie à l'occidentale, le système du
parti unique est le seul qui puisse assurer leur démocrarie
contre la mentalilé tribaliste.
Plus tard le même politicien disâit, et c'esl cnrcl. Même si les
peuples noirs disporaissoient de la carte du monde,I' humanité
n'en so$frirait pas. On n'a pas entcndu ce Monsieur tenir le
même langage à propos de l'éveil des panicularilés ethniques
dans des pays dc I'Europe occidcntale et ceux de I'ancienne
Europe de I'est ni à I'occasion de la guerre dans I'ancienne
Yougoslavie, ni à propos de la xénophobic naissante dans

beaucoup de pays de I'Europe occidentale.

Erreur dans I'inforrnation

Cette vision de l'Africain provient des récits des anciens
explorateurs mais aussi, il faut le regretter aujourd'hui, de la
liltérature missionncire. Sous la plume des uns etdes autres, on
trouve les mêmes termes pleins de mépris tels que sdrvages,
cannibale, primitd, paresseux, incapable, grands enfants, aux-
quels s'ajoutent d'autrcs plus actuels tels qlue tribalismc et
c o r r up tio n. Les clltures âfricaines, considérées comme respon-
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sables des maux cont€nus dans ces termes étaient condâmnées
à disparaître pour céder place à celles qui apponent la civilisa-
tion et le bien-être.
Izs religions tradiûonnelles n'étaient que des rites magiques
qui devaient aussi dispârâîre pour céd€r place à la religion
chrétienne qui, seule, avaitle monopole de Dieu. Cele litaér:-
ture a donné un cachet aux Africains dont il a grand-peine de
se débarrâsser devant I'opinion intemationale. ..

Coopération internationale faussée

Sous le couvert de Ia coopération inlernâtionale, les inter-
férences extérieures troublent I'ordre social et prostituent les
cultures. Nos politiques sont décidées de I'extérieur: chacun de
nos dictâleurs actuels a été mis en posæ et soutenu par ceux
pour qui le bien-être de la population est un luxe. Ainsi I'Afri-
que est devenu un champ de bataille où I'on déverse un arsenal
important d'armes, des armes qui, en semant la mortchez nous,
donnent la vie aillews, à ceux qui les fabriquent.

La spoliation sauvage des richesses du sol et du sous-sol
qui va jusqu'à la provocation d'un déséquilibre écologique;
I'uûlisation des Africains comme des cobayes de laboraloire et
de leurs pays comme des dépotoirs des déchets loxiques; la
dépendance économique et I'endettement dont les Africains
eux-mêmes ne voient que la facture sans savoir à qui les
emprùnts ont profité, sont autant de retombées d'une coopéra-
tion faussée au dépafl, d' une amitié-exploitation.

Dégradation de la situation sociale

Ces derniers temps, la presse écrite, orale et télévisée
décrit les effets de tout celâ. L'Afrique se présene comme une
vaste yallée de larmes, où les maladies endémiques et conta-
gieuses déciment les populations par dizaines de milliers, où la
corrupton et les dictatures foulent aux pieds les droits fonda-
menlaux de I'homme, oùr le fal'alisme maintient les populations
dans l'âpaûie, où en{in on se pose sérieuscment la question sur
I'avenir du continent.
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Espolrs

Courage pour la survie

[.e tableau macabre des malheurs des Africains ne devrait
pas faire croire que l'Afrique soit devente un mouroir.l-a vie
y condnue et même certains signes encourageants nourrissent
les espoirs d'une reprise dans I'avenir. Les Alricains ont en

eux-mèmes ossez de réserves pour survivre.
Ces réserves résident dans leur foi dans la vie comme don
inappréciable reçu du Créateur par I' e lemise dcs oncêues et
une vie que chaque génération doit sauve garder et intensifier
à travers n'importe quclle dfficulté. Ce devoir intérieur à leurs
cultwes évite aux individus de se laisser prendre par la tenta-
tion individualiste en privilégiant la prctiquc de Ia solidarité.
Pour que les diflicultés ne pèsent pas trop lourd, ils ont le sens

de I'humour et pratiquent lo palience qui permctlent de ne pas

trop dramatiser les choses. Et quand tout semble perdu, ils
savent compter sur des techniques de survie, Ces réserves
étonnent ceux qui voient les Africains du dehors el ne compren'
nent pas comment parfois ik peuvent attendre si longtemps
avant de réagir ou de se rebeller dans des situations qualifiées
d'inhumaines.

Conscience de leur dignité

...Aujourd'hui encore, plusieurs dont les noms ne sonl pas

retenus par la presse ont accepté I'exil, la déponaÙon, lcs
tonures ct lcs privations de leur honneur et de leurs biens Pour
défendre les droits er Ia dignité de leurs peuples.

Qu'on se rappelte que les luttes pour les independances politi'
ques ou pour la démocratie, dans I'A.frique d'aujourd'hui,
n' o pas été nunëes por des étrangers au profit des Africains,
ni par les Africains refugiés à I'étranger,mais ceux et celles qui
se sont courageusement opposés à I'envahisseur, enreslant sur
place. Cette luue continue malgÉ I'indiférence plus ou moins
complice du monde exlérieur, et un jour, nous somncs sûrs, elle
sera couronnée d.e succès,
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Uengagement des chrétiens

Un autre élément c'est I'engâgement des chrétiens pour
la défense de leurs droits et l'âméliorâtion de la vie. De plus en
plus les chrétiens comprennent qu'ils doivent devenir sel de
leur terre et lumière pout le nonde. Les efforts déployés par
des Instituts religieux et missionnâirss pour éveiller les ché-
tiens à leurs responsabilités sociales en transformânt leurscom-
munautés en comm unaurés chrétiennes vivan teJ ou des cellules
d'une société nouvelle, ont permis à des groupes de se prendre
en mâins. [-es initiatives et les prises de position de certaines
de ces communautés montrent qu'il existe en elles des capacités
latentes qui doivent être mises en route pour fansformer leur
vie. Enfin, les prises de position courageuses dcs Conférences
épiscopâles, de certains évêques en paniculier, des prêtres, des

religieux et religieuses et des laîcs face aux dictaleurs dans le
prccessus de démocratisauon du continent, sont des signes
visibles d'une énergie jusque là inconnue qui secoue une pa-

tience qui se rapproche de l'apathie.

L:éveil de groupes d'amis à I'extérieur

Mais à tout Seigneûr tout I'honneur, I'Afrique a aussi des

amis de I'extérieur. Ceùx-ci ne sont généralcment pas des
gouvememcnts ni même des institutions intemâdonales. Ce
sont des paniculiers ou des groupes confessionncls ou philan-
thropiques qui, en dépit des résistances ou du manque d'intérêt
des dirigeants de leurs pâys et du monde, ont élevé la voix pour
secouer I'opinion à propos des drames que connaissent des
peuples d'Afrique ou même ont consacré leur vie à la cause des

Africains... Lorsque la dignité humaine sera rcconnue aux Afri-
cains, les relations extérieures se fcront sous forme d'âmitié-
solidarité. C'est là que se trouve I'impérieuse inlerpellation
pour les Instiluts religieux et missionnaircs dont lcs membres
ravaillent en Afrique. Le temps est venu de sonner I'alarme
poul éveiller le monde à ceu.e dimcnsion.

Léonard Kasanda Lumemba, cicm

Rome. le 17.11.1992
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LA ORACION
UNA EXTGENCTA (TAMBTEN) POLTTTCA

Prâctica pastoral y vidâ de oraciôn

En la anûgua estructura, la vida de oracidn de los agcntes
de pastoral estaba muy arâda - y ciertamente condicionada - a
un determinado espacio dc silencio, dc jardines frondosos, de
corredores gôticos, de capillas acogedoras; y a un cieno ritmo
comunihrio que, dispensando del trabajo exterior, permitia a

casi todos el cumplimiento dc los horarios del brcviario u oficio
divino, de las misas y del calendario de retiros.
La pérdidâ de estos espacios y de este ritmo dejd a algunos

agentes inseguros en cuanto a la disciplina sobre la oracidn...
La oraci6n se vio rcducida a una plegaria comunitaria antes del
almuerzo, a una râpida lectura del Evangelio o a una evcntual
panicipaciôn en un acto litrirgico. Rczar habitualmente sc vol-
vi6 tanto mâs dificil cuanto mâs cmcrgian las cxigcncias de la
pastorâl popular.
En la periferia urbana o cn la zona rural, la vida atribulada, las

largas distancias, la casâ abierh al pucblo, los innumerables
quehaceres (desde preparar una reuni6n hasta cocinar o lavar),
hicieron que muchas veces la oraciôn - personal o comunitaria
- fucra rclcgada a un momenlo poco oportuno y. casi siLmpre,
discursivo. No sc experimcnta la profundidad teologal del diâ-
logo con Dios. La oraciôn sc convierte cn una rcflexiôn, En las
celcbraciones comunitarias abundan los comentarios derivados
de la racionalidad politica que, si por un lado encaman el
Evangclio en la realidad, por otro corren el riesgo de no abrir
espacio para que el Espiritu resuene en los corazones en el
lenguaje de amor que hace innecessarias las ideas y figuras...

La Iglesia de los pobres, si quiere rescatar a todâ la Iglesiâ,
tendrâ inevitablemenæ que restaur tâmbién los elementos
esenciales de la vidâ cristiana y de la identidad eclesial, como
son la liturgia y la experienciâ misticâ. En cuanto estos elemen-
tos perduren como caracteristica exclusiva y nota dominante de
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aquellos que en la lglesia temen la irrupciôn liberadora de los
oprimidos, serâ dificil hablar de verdadera renovacidn de la
Iglesia. En muchas comunidades eclesiales de base permanece
la dualidad entre innovacidn pastoral e identidad candnica. La
liturgia que se celebra poco tiene que ver con la prâcûca
liberadora de los participantes.

Pastoral y actividad politica

A la genrc sencilla del pueblo que panicipa de las CEB le
gusta rezar, incluso mucho, y desconfia de los agentes que no
valorizan el universo de la fe. Esæ pueblo no busca ta Iglesia,
principalmenæ, como nûcleo de concientizaciôn y de defensa
de sus derechos, sino como esfera de lo divino. Dios es quien
les da fuerzas para enfrentar las dificultades de la vida. I-a
Iglesia es el sacramento de Dios antes dc scr portadora de una
esperanza politicamente liberadora. Si el animador de la comu-
nidad articula en su vida la visiôn del mundo como comunidn
con Dios, ciertamente ayuda a los participantes a abrirse, a
partir de la fe, a las exigencias sociales y politicas del Evangelio
y â entender la intima relacidn que existe enue conversiôn
personal y transformaci6n dc las esuucturas inicuas...

Los agentes de pastoral deben preguntarse si esti{n de
hecho evangelizando, no apenas en el sentido de converiir al
pueblo a un futuro de liberacidn, sino lambién a Jesucristo, a

cuyâ caus:l liberadora uno se adhiere en lâ misticâ de libcrtâd
que brotâ de la vida en el Espiritu. Esobvio que la pastoral exige
cierta racionalidad [nlitica, pues la esperanza evangélica pide
enqlnarse en la concretizaciôn hist6rica, âunque de un modo
permânenEmente abierto a la trascendencia...

Lâ âcl.ividad pasloral se refiere al nivel del Sentido, per-
mite ent€nder la historia bajo la ôptica de las promesas de Dios
y, en ella, cullivar las semillas de su Reino. Este sentido estâ
personalizado e histdricamente realizado en Jesucristo, a cuya
intimidad el Espiritu invita a las personas por la gracia y por el
testimonio profél.ico de la lglesia...

El hecho de que la pastoral tenga su râdio propio de
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acciôn, polfticamente limitado, no significaquesea incomplcta.
La pastoral es politicamenæ insultciente, lo mismo que la
polfùca ûene su radiodc acciôn y es insuficienrc para responder

a los anhelos espirituales del ser humano y a las indagaciones
de su subjectividad aEaida por lo Absolulo. Es propio de la
pastoral articular, en la vida de los cristianos, la fe con las

cu€stiones sociales, econômicas, ideolôgicas y politicas. Por
eso en su vida el cristiano necesitâ de los medios adecuados
para, â la luz del Sentido, comprender la realidad (mediaciÔn

socio-analitica) y tmnsformarla (movimientos popular, sindi-
cal, politico). Pero estos medios se encuenran fuera de la
Iglesia. Con ellos no se puede tener una relaciôn de concurrcn-
cia o de cxclusiôn, sino de complemcnuciôn. El crisdâno que

es militante dc un paiido politico jamâs cspcrarâ encontrar en

su nûcleo politico las condiciones adecuadas para una profun-
dizaciôn y una explicitâciôn de su intimidad con Dios. De la

misma forma, no le incumbe â su comunidad cclesial definirls
la tâctica y la estrategia politicas. Sin embargo, las dos dimen-
siones son cscnciales a la vida de la misma persona...

La oraciôn

La mayor dificultâd de los agentes pastorales no reside
propiamcnte en Ia falta de insrumentâl socio-analitico capaz

de complementar la racionalidad pastoral, impidiendo lâ ideo-
logizaciôn de la fe. Reside en Ia falu dc claridad respccto a la
natualeza y el can{cter de la acl.ividâd pastoral. l-o qûc funda-
menta y justifica la pastoral, constituyéndosc en su sentido y

objetivo por excelencia, es el testimonio profético de la prcscn-

cia viva, amorosa y liberadora de Dios, con el que sc ticnc una
relaci6n muy personal alimcnada, reflcxionada y celebrada en

la comunidad eclesial. Esta percepci6n mâs profunda, capada
sisEmâticamente por la teologia y aprcndida vivencialmcnie,
como dinâmica de amor, cn la prâctica quc dilata la fc, abre el

corazdn y cambia la vida, es la oraciôn.

La penenencia a la lglcsia, y por lo tânto a la pastorâ|, no
se justifica por razoncs politicas serias, aunque pucde haber
vinculos de oportunidad. La razdn pimcm es la adhesiÔn a

JesÉs. A uavés de varias coordenadas histôricas - familia,
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formacidn, escuela, gnrpos de jdvenes, movimientos pastorales
- la persona se siente impulsada por la gracia a seguir y anunciar
a Jesucrislo. Dios irrumpe en lâ vida humana. Refiriéndose al
encuentro de Simôn y AndÉs con JesÉs, Juan registrâ que eran
"las cuatro de la tarde, aproximadamente" (Jn 1,39). Cada
crisriano sabe cuândo sond su hora.
Aprehende en el corazdn lâ verdâd de la fe: el Seflor JesÉs
resucild y vive entre nosotros. Por medio de su palabra revela
la voluntad del Padre y su proyecto fundamental en la hisloria
humana. Aquellos que se abren a su Espfritu ingresan en el
largo, fascinante e insâciâble aprendizaje del amor. "El âmor
viene de Dios y todo el que ama ha nâcido de Dios y conoce â
Dios" (l Jn 4,7).

Es en la oraciôn que se acoge y resuena la Palabra y el
Amor de Dios. La fe se desideologiza en la medidâ en que es
fertilizada porel Espiritu que ora cn nosotros (cfRom 8,26-27).
Esta respuesta humana a la vida divina estâblece una relaci6n
persoMl enEe el hombre y Dios y pone las condiciones favora-
bles para la praxis teologal, es decir pala las actividades pasto-
rales y politicas, que se dan sin pérdida de la refelenciâ
evangélica. Sin duda esto cxigirâ a los agentes de pastoral un
redescubrimiento del modo de rezar en esta nueva manera de
ser Iglesiâ que son las comunidades eclesiales de base. Esto
supone asumir la oracidn denro de un ritmo de vida agitada,
abandonândo la nostalgia de los espacios silenciosos, de los
jardines frondosos y de los retiros prolongados. Sin embargo,
se exige un minimo de disciplina, asi como se encuentra cada
dia el tiempo pâra alimentffse y dormir. El hecho es que no se
percibe inmediatamente la "eficâciâ" de la oracidn y aplazarla
no produce hambre y cansancio, como dejar de comcr o dormir.
Pero es justamente esto lo que la Iglesiâ debe testimoniar: la
gratuidad de Dios y la posibilidad de acogerlo en lâ intimidad
humana.

Frei Betto
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Entrevista com Pe. Joâo Batista Libânio

oPçÂo PELOS EMPOBRECTDOS
FACHO QUE RELUZ NA ESCURIDÂO

A opçâo prefer€ncial pelos empobrecidos
€ â situaçâo das CEBS

"A situaçâo da opçao preferencial pelos empobrecidos"
na âtual conjuntura é paradoxal, tocando as raias da conuadi-
çâo. De um lado, os cmpobrccidos têm crescido na América
Latina. A conjuntura cconômica piorou cnormcmcntc com a

recessào. Onde parecia quc os indicadores econômicos apontâ-
vam para uma melhoria da situaçâo, como na Vcnezuela, assi-
stimos à dramética crise, oriunda, sem dûvida, do arrocho
econômico em que estâ vivcndo a populaçâo. Sâo indicadores
econométricos positivos construidos sobre a degradaçâo social
dos pobres.

Doutro lado, aproveitândo a crise do Leste europeu e

embaralhando conceilos de opçâo pelos pobres, teologia dâ
libertaçâo e utopia socialista, forças conservadoras da socie-
dade e dâ Igreja levantarlm suas vozes, denunciando o cansaço
sôcio-eclesial de lâl opçâo, as conseqûências negativas para o
interior da lgreja.
Este nivel do discurso eclesiâstico nâo dâ conta, nem de longe,
da complexidâde e da riqueza da opçào pelos pobres. Ela se

realiza na verdade da prâtica de lantos e lântos grupos cristàos.
Se nalguns lugares houvc dcsânimo, crise, retrocesso por causa

de conjunturas eclcsiâsticas - algumas dolorosas e tristemente
conhecidas de todos - nouuos o facho aceso dessa opçâo reluz
com nova força na escuridâo dâ atual situaçâo.

Somando, diminuindo, multiplicando e dividindo osalga-
rismos da atual conjuntura, pùece que o resulhdo final é bem
positivo. A lgreja do Brasil continua, sobretudo nas suas bascs,
nos grupos conscientes, em vârias lgrejas locais, concrctizando
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com novas iniciativas a opçâo pelos empobrecidos.

Em relaçâo com ela, pode-se afirmar praticâmente o mes-
mo sobre as CEBS. Sofrem âs tens{tes do momento. Regridem
em certos lugares pastoreados, ou melhor, "des-pasloreados",
por p€ssoas cuja visâo nâo alcança em profundidade o signifi-
cado histôrico e eclesial das CEBS, como elas se vêm desenvol-
vendo em nosso pafs, em aniculaçâo com a vida e lutâ do povo.

Para os prdximos anos prevêem-se consistente crescimen-
to das CEBS em muitos lugares, estancamento em outros e
sofrimenb-diminuiçâo em outros. Entretanm a linha principal
aponta para um crescimenlo pela força do Espirito".

Movimentos eclesiais e lgrejas locais.

"Os "movimentos de espiritualidade ou de aposlolado",
em geral de leigos, também participâm da complexidade e
tensâo do momenûo atual.

Antes de tudo, pode-se dizer que os movimentos vêm
responder principalmente às necessidades das classes médias
urbanas,
A pastoral urbana vive ceno impassee cada vez maiorconforme
cresce a cidade. E um dos nds de estrangulamento estâ na sua
concepçâo paroquial-tenitorial. O homem urbano se define nâo
pelo lerritdrio onde mora, e sim pelos intcresses que tem. Se
quer fazer esporte, nâo vai ao clube de seu baino, mas de seu
interesse, status etc. O mesmo vale para todas as suasadvidades
humanas. E cadâ vez mais valeré também para as aûvidades
religiosas. Reûne-se para rezar ou freqiientâr os ritos sagrados
onde estes lbe respondem melhor às necessidades espirituais.

Ora, de maneirâ intuitiva, ainda que talvez nâoclaramente
consciente, os movimentos vem responder â essa nova configu-
râçâo da cidade modema. Sâo transparoquiais, transdiocesanos
e transnacionais. Quanto mais se desenvolve a sociedade urba-
na, mais "Fans" ela hca, E ness€ sentido os movimsntos sâo,
como estrutura, uma resposta a meu ver adequada. NAo se pode
dizer o mesmo do conterido que veiculam.
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Muitos sâo modernos nâ suâ estrutura mas aransmitem visâo de
mundo e de lgreja Eadicional e caduca.

Eles sâo resposta a problemas maiores que os locais. A
meu ver, o grande problema a que vêm responder é a centrali-
dade da dimensâo da subjetividade, a necessidade de dar senti-
do à vidâ do homem moderno. As lgrejas particularcs
respondem, por sua vez, a problemas bem concrebs da regâo.
Por isso, eles vâo estar eslruturâlmenlc em tensâo, nâo diriâ
confliûo, com as Igrejas paniculâres.

Hâ uma lensâo eslrutural enre os movimentos e a cami-
nhada da Igrcja local. Sô a experiência nos vai dizendo em que
medida e em que grau hâ possibilidade dc articular os movi-
mentos cpm as pastorais da lgreja local e em quc grau elcs
conflitam, a ponlo de pedir uma tomada de posiçâo da autori-
dade eclesiâstica em defcsa da flor mais frâgil de ccrtâs pasb-
rais e das CEBs.

... O futuro da Igrcja no mundo moderno parecc fazer-se
cada vez mais através de presenças pequenas, comunidades de
basc (no sentido mais geral do termo), carregadâs de testemu-
nho e de vivência. Ncssc scntido, ljlnto os movimentos como as

CEBs procuram criar clima de vivência pessoâl leslemunhal da

fé. Participam do mesmo movimento maior de respostâ à soli-
dâo, ao isolamenlo da cidâde modema.

A reserva maior que faria aos movimentos vai na direçâo
de alerlâr para o risco de eles usarem e abusarem de seu poder
econômico, cultural e "eficiência lransnacional" pârâ invadi-
rem o campo das CEBs e de cerlas pastorais, criando dissensôes
e até desestruturaçâo de ricas experiências eclesiais. Nâo tem
sentido os movimentos enlrarem numa partiquia e começarem
a penurbar o que ai jâ existe".

A missâo de evang€lizar no hoje da histdria

"Somos chamados , nôs crislâos, mais do que ninguém, a

ser "profetas da esperança" num horizonte fechado. Os pobres
vivem ainda mais pobremente. A corrupçâo é estâmpadâ lodos
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os diâs nos jornais. Os homens pûblicos, que deveriarm ser
modelos de honestidade, sustentados pelo dinheiro do povo,
aproveibm-se em muitos casos, de sua condiçâo politica parâ
enriquecimenos râpidos e duvidosos.
Porouuo lado, toda naçâo tem reservas espirituais. Sem drivida,
nossopovoas tem e,em grande parte, alimenudaspela fécristil.
A panir desse @souro espiritual acumulado, pode-se pensar
uma nova evangelizaçâo. Jâ nâo se rata lanto de comunicar
conhecimentos, Eansmitir um anrincio jâ conhecido. Hoje em
dia, a evangelizaçâo passa sobretudo p€lo tesæmunho e pela
vivência comuniÉria.
Ou se quisermos, por uma vida comunitâria que seja tcstemun-
ho. Depois de dois milênios, parece mais âtual do que nunca o
que Lucas nos relata nos Atos. Os primeiros cristâos impâcta-
vam os pâgâos pela sua vida comunitâria, repartindo a Palavra,
o pâo da eucaristia e o pào do sustento numa fraternidade
comovente. E o autor desconhecido da Carta a Diogneto, tam-
trém desses inicios do cristianismo, nos tece um programa de
vida cris6 cm que os cristlos conseguiram, ao mesmo tempo,
vivero coùdiano igual a todo cidadiio na simplicidadedos faos,
mas informavam-no com um espirilo e ânimo novo e diferent€".

Pe. Darci Luiz Matin

Vida Pastoral, Julho-Agosto de 1992



Lettera del P. Postulatore ai Begionali

LA NOVENA AL FONDATORE

Carissimo,

mi permetto di interrompere
per qualche istante le tue aposto-
liche occupazioni e preoccupazioni
per lanciare un appello per far rifio-
rire la novena al Fondatore

Dal mio osscrvatorio di postu-
latore ho potuto rendermi conto di
quanlo la gente ami il nostro Fonda-
tore e con quan[a fcde prcghi per sua
intercessione. Chi lo conoscc ri-
mane ammiral.o dal suo escmpio di
santiÈ nel quotidiano e di saccrdolc-
vcscovo chc, pur rimanendo nel luo-
go che Dio gli assegnava, ha aperto
orizzonti missionari inediù e inatte-
si.

Sono moltissime le lettere che
mi arrivano ringraziando per graz ie
riccvuæ, alcunc veramente notevoli,
e moltissimi coloro che chiedono
preghiere, a noi suoi figli. Mi sono
chiesto: "Posso io pregare da solo,
per lânte richieste?". D'altra parte si

sl,a creando un movimento di pre-
ghiera estremamente significâtivo

(piùr di 500 comunità di clausralt
pregano con noi e per noi), Potremo
noi rimaneme esclusi?

La proposh dunque è quesm:

riprendere nelle nosue comunità -

almeno in qualche parÙcolarc occa-

sione - la preghiera al Fondatore, in

forma di novena o di Fiduo o in
qualsiasi alEa forma che la comuni-
ù ritiene piir opportuna.

Esempio: il giomo 30 marzo si

rrcorda la nasci@ c il batlesimo dr

Guido Maria Confoni, Perché non

far precedere questo giorno da una

piccola quotidiana preghiera al Pa-

dre. datorc di ogni benc, pcr l'intcr-
cessione del Venerabile Guido? Per

nove, re. o quanto si voglia. giomi.
Si possono ricordare alt.ri avvcni-
menti, ad esempio:
9 mazo (1887), prima lettcra a Pro-
paganda Fide;
8 aprile (1875), prima comunionc;
ll giugno (1902), professione per-

petua e ordinazione episcoPale;
22 agosto (1888), ordinazione sa-

cerdol,ale;
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3 dicembre (1895), fondazione
della famiglia saveriana.

La proposu è semplice, la sua
realizzazione fâcile, eppure cre€rà
un coro di preghiere che da una pane
risponderà alle richieste dei nostri
amici e benefatlori, dâll'altra ci ot-
ærrà non poche grazie per la fecon-

dità del nostro lavoro apostolico.
Ti pregherei di comunicare questo

appello alle comunità della tua cir-
coscrizione. Grazie!

P. Affiero Ceresoli s.x.

Roma, 9 marzo 1993

UN GRIDO ETERNO

Come è foræ il grido di giusri-
zia che queslo popolo brasiliano in-
nalza ogni giorno nel mondo!
E' talmente forte che non mi lasciâ
in pace nemmeno un minu!o. Lo tro-
vo dâppenutto e risuona nelle mie
orecchie comc un'eco senza fine. E'
un grido che prorompe dal cuore del
nostro popolo oppresso, impoverito
e sofferente,

Incontro una donna e mi viene
in mente la sofferenza dell'emargi-
nazione che deve subire in questa
socieÊ ingiusta.
Saluto un contadino e mi ricordâ il
lavoro pesante e disumano creato da
questo sistema economico selvag-
gio.
Mi fermo a parlare con un operaio e
mi sottolineâ l'ingiustizia di questo
paese che legàlizza ùn salario mise-
ro e lo sfrunamento del lavoratore.
Gioco con un bambino e vedo che
porul ancora su di sè i segni dclla

violenza e dell'abbandono di questa

socieû che non vuole fare giustizia.
Faccio amicizia con un giovane e mi
presentâ il suo futuro nero e senza
prospetÛve, a causa della socieÈ in-
giustâ.
Vado a lisitare un ammalato e le sue

lacrime mi descrivono I'ingiustizia
che esiste nell'ospcdale e nel siste-
ma sanitario.
Si fermâ nellâ mia casa un anziano
e il suo volto stanco mi rivela la
grande preoccupazione di vivere
senza pensione, â causa del sisrcma
pensionistico assolulamcntc ingiu-
sto.
Viaggio con un emigrante, senza ter-
ra e mi racconh il dramma di chi
deve lasciare la propria regione e

andare verso I'ignoto, perchè la ter-
ra è concentrata nelle mani di pochi:

segno che urla l'ingiustizia.
Vado a prendere il caflè nclla casa di
una maesra e mi dicc chc le compc-
tcnd autoriÊ da due mcsi non paga.
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Pa o con un Indio e mi trasmette la
paura che ha di perdere la sua cullu-
râ e la sua vita, per I'ingiustizia esi-
sente tra i popoli della terra.
Soslo nel mezzo della bellissima fo-
resta amazzonica e vedo le distru-
zioni operate dalla mano ingiusta
dell'uomo.
Mi siedo davanû al Cristo e la mia
medilâzione non vuole discostarsi
dall'incalzante tema della giustizia.

Tutto parla e descrive I'ingiu-
sûzia chc esisæ e peneua in ogni
parte del tessuto sociale di questa
realÈ brasiliana. Quanto più aumen-
lâ questa ingiusûzia, lânto più è for-
te il grido di giustizia: <Vogliamo
giustizia, facciamo giustizia, co-

II Paese delle 1000 e 1000 col-
line lancia una sfida formidabile alla
Chiesa. all'OUAe all'ONU: se i go-
vemi non pervengono ad un accordo
per accettare nei loro stati quanti vi
si rifugiano per motivi politici, per
fame, per mâncanza di spazio vitale,
andremo inconEo a lragedie imma-
ni.
I Vescovi dovrebbero con i Capi di
tutte le religioni, di tuttâ I'Africa, fâr
prcssionc sui loro rispettivi govemi.
E' una quesdone viule e perciô pa-

UNA SFIDA DAL BURUNDI

struiamo la giustizia, invendamo Ia

giustizia!>.
Anche le mille piante e minerali del-

I' Amazzonia gridano giustizia.

E' un grido che non mi lascia
più in pace. E'il nostro pâne quoti-
diano.
Svegtiandomi al mattino me lo trovo
sulla portâ di casâ.

Vado a dormire molto tardi e vuole

sostare nella mia stanza.

Oh, grido di giustizia! Almeno la-
sciami dormire per riprendere bene

il nuovo giomo che sarà, ancora una

vollâ, solcato da questo grido eter-
no: n Noi, poveri e oppressidel mon-

do, chiediamo giustizia).

P. Adtiano Sella

storale che riguarda tutti, ma spe-

cialmente loro chc devono condune
i greggi alte fonti della Vita...

Per il Burundi si prosPetta un

avvenire non roseo, almeno per una

categoria-e!nia. i Batwa. pcr i quali

il compianto P. Fiore, inuendo il
dramma e la tragedia che incombc-
vano su di loro, aveva cercato dei

rimedi.

Il fatto è che la terra è divcnta-
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tâ pocai è vero, dividendola si mol.
tiplica, ma si rimpicciotlsce sernpre
più. E il tasso di natalità non accenna
a diminuire: c'è un'armée di giovani
che sale alla vitae chiede una capan.
na, una "parcelle" ove vivere e far
vivere...

Mancando il ærreno, i primi ad
essere espropriaû (se mai I'aveva-
no) sono i piir piccoli, i Batwa. Oggi
me lo diceva uno: <A Muyinga ci
hanno rifiubto un po' di terreno da
zappare e noi come facciamo a vive-
re?>. Vivono di quel po'di orci di

lerracona che vendono per un nulla
Perché il Burundi possa esserc vivi-
bile, centinaia di migliaia dovrebbe-
ro far fagouo per aluove: Tanzania,
Zambia...anche Zaire. Invece i
Rwandesi, passando per il Mashishi,
lo sanno invadendo.
Sono problemi che mordono la car-

ne che è sempre - guardâ caso -
quella dei più piccoli.

P. Ernesto Tomè

Gisanze, 18.11.92



A DOUALA
SECONDA PARROCCHIA/COMU NITA SX

Dopo mesi di gesrazione feb-
brile, il lieto evento ha avuto final-
mente luogo nella data storica di ve-
nerdi (di quaresima) 5 marzo 1993...
Si trata evidentemente della nasciu
della seconda com un i tày'parrocch ia
dei Saveriani in Douala. Comunità e
parrocchia nate per... gcrminazione
sponhneâ dâ quella di Oyak, chc
risulta cosi divisa in due, e... ce n'è
ancora in abbondanza per tutti! Per-
chè questa immensa periferia nord-
est di Douala continua a crescere
vcrl ig i nosamcn [e sia nclla piana
(piir o meno paludosa) attorno al-
l aeroçnno intemazionalc sia sulle
colline circosanti. dove sono pru-
dentcmente appostaû lutti e due i
centri parrocchiali sx.

Nel uasloco è stato incluso an-
chc il Regionale, che dà cosi lus[o
supplemenhrc di "casa regionale"
alla nuova entità/parrocchia di Dua-

la Ndog Passi II. Sono con lui P.

Bruno Calderaro, I'ingcgnere-co-
sruttorc-parroco, c P. Pcppino Mat-
tu che, nel brevissimo periodo dal
suo arrivo rn Cameroun, si è guada-
gnato igalloni di responsabilc di
questa comunità tutta "gfaduala"|
(dato che COMMIX non ha ancora
la pagina "annunci", non possiamo

dire che la nuova neonata è spoglia
di tutto).

Restâno alla "mission-mère"
d'Oyak il uio Carrara, Armati, Ver-

rcllctti e... I'indirizzo/recapito (an-

cora lo stcsso per le duc comuniû).
La regione sx raggruppa ora 8 comu-
nità, di cui 5 nel sud-ovesL dcl Ca-
meroun e tre nel nord-Cameroun c

Ciad.

P. Antonio Trettel

Yaound€, 15.3.93
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Chemin d'inculturation de l'église

COMMUNION.PARTICIPATION EN AFRIOUE

C'étâit le ûEe de la session du
mois d'Aoûtquej'ai vécue à Ngoya,
dans les locaux où nos fêres d'O-
yom Abang vivent leurannée scolai-
re.

læ cadre naturel magnifique
(en pleine forêt), le groupe sympa-
thique et uès fraremel, la températu-
re idéâle et... une table bien foumie.
ont fait en sonc que Ie mois nc rcs-
semble pas au... mois ignatien! Avec
tout le respecI pour celui-ci...

Nous étions 32, dont la mortré
d'africains et I'auue rnoitré d'cxpa-
triés, pÉres, soeurs, frères, laibs; 9
les diocèses du Cameroun représen-
tés, 2 diGèses du Burkina Paso et ...

nous, les Pala.

L'équipe de coordination du
Service pour un Monde Meilleur
(S.M.M.) nous avaitdemandé, dès lc
début, de leur dire nos attenteset nos
craintes ct j'étais étonné quc. parmi
ces demièrcs, les s€ssionisl.cs ava-
ienl plusieurs fois signalé ceci: "y
aura-t-il asscz de temps libre?"; ou
encore: "que les joumées ne soient
pâs trop chârgé€s"...
En fait c'était bien commc çal L'em-
ploi du temps ne nous a laissé qu'un
dimanche libre (eh oui: on a ûavail-

lé même pendant le jour du Sei.
gneur!), guidés par un programm;
bien conçu qui s'est déroulé en ttois
grandes éupes: I'analyse de la réo-
liré: la libération appo ée par lé-
sus: la méthode de la progranna-
t io n pro s pe c live. Grcs.nolst,

La s€ssion

Le toul a eu comme base des

exposés (i "rarlarelli" du P A. Da-
gnino...) d'ecclésiologie et de chris-
tologic; lcs grandcs lignes du vati-
can II (surtout GS et LG), ainsi que

les encycliques (EN, RH, RM) ct les

documents des évêques africains
nous ont orientés dans notre démar-
che qui avait commc ohjectif d'arri-
ver à unc nouvellc imagc de la pa-

roisse par un projet de Renouveau
Paroissial lnculturé.

Ce dernier mot (dont la présen-

ce dâns le tire de lâ session m'avâit
décidé à inscrire mon nom...) a pris
la valeur d'une prise de conscisnce
de la manière propre aux pcuples
africains de vivre ct d'organiser la
Communion-Participation (notion-
base de tourc la scssion) dans Ia vie
dc tous les jours.

Lh prcmrcr constrl: si I'on vi-



se une Eglise-Panicipadon (et qui
n'en veut pas?...), il faut céer des
structures qui permettent à toul le
monde d'accéder à la formulation
des décisions. D'où la Communion.
Voilà donc un pas à franchir qui a

mis en discussion ... beâucoup de
curés présens. Car s'il y a un man-
que de panicipation, il faut se dc-
mander quelle ecclésiologie guidc
notre action pastorale.

Uinculturaaion

Un deuxième constâ(: lc pro-
cessus d'incultural.ion,
Chemin difficile et pourlânr ûès im-
portant. Il semblerait que Ie mot a
été évoqué pour la première fois pâr
les Jésuitcs (ticns!) lors d'un Chapi-
trc Général et que longtemps I'Egli-
se dans ses documents a parlé d'in-
culturation dans le sens d'adapta-
ùon.

Or, celle-ci montre Ie désir dc
rendrc posriblc à un peuple l'appro-
che à quelque chose qui lui vienl de
l'extéricur. mais sans changcr I'es-
Jertiel de cc qui est transmis,

L'inculturation quanr à elle
"c'est incamer la vie et le messagc
chréticn dans une culture concrètc
(action de pénétration à I'intérieur
de la culture - vers le coeur - qui cst
autre chosc qu'une 'couche de ver-
nis' qui couvre et maquille un modè-
le qui vient du dehors), de sorte que
cette expérience se Fansforme en un

principe d'inspiradon et d'unifica-
tion qui transforme et refaçonne la
culture, pour s'exprimer fi nalement
ave{ les élémenB propres de lâ cul-
turc en question".

Ceue définition est du P Anu-
pe et a scrvi comme schéma de nore
chemin par les passages de "NoëI"
(s'incamer), "Pâques" (kansformer,

unifier) et Pentecôle (exprimer).

Lcs peuplcs africains dâns cc
qu'ils vivent et dâns I'organisation
qu'ils se donnent (= culturc) possè-

dcnt déjà des élémen$ qui favori-
scnl (appuis ) ou qui bloqucnt (obsta-

clcs) la Communion-Participâtion.

L'analyse de la réalité vécue
portc alors à s'intenoger sur les ré-
ponses à offrir aux désirs des pcu-
ples africains, donne une certâine
explication du succès des sectes et
pone à valoriser ccrtains domaines

de la religion Lradiaionnelle (vision
unimire dc l'univers, communion-
harmonie à créer enue les vivanls,
entre ceux-ci et lcs morts, etc...).

Les defis

D'où la prise dc conscience de

certains défis en réponse aux problè-
mcs qui souvcnt sont sous nos yeux.
Dans un travail en groupe nous
avons trouvé (mais la liste n'est pas

complète) ces problèmcs: foi super-
ticielle qui pone à recourir au féti-
chisme et au maraboulisme; divi-
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sion (souvent à base ethnique); indi-
vidualisme; structures injustes.

Le défi serair alor de former
"des communautés à taille humaine,
vivanæs, atlentives à touæs les per-
sonnes et à lous les aspecb dc la vie,
ouvenes, insrumenls de réconcilia-
tion, capables d'oeuwer au réel dé-
veloppement de lous et de lutler con-
ûe I'injustice"..

læs réponses à ces problèmes
ne peuvent être données qu'à panir
des appuis (ou va.leurs) déjà présents
dans les cultures africaines qui favo-
risenl. la Communion-Panicipadon.

Uelaboration d'un projet d€
renouveau paroissial

C'était la Foisième parl.ie de Ia
session, la plus longue et élaboree.
Nous avons bâti ce projet à l'âide de
la méthodc dite de la "Programma-
tion pmspecùve".
Cetæ méthode pafl de la réalité de la
paroisæ rclle qu'elle est pour y trou-
ver et formuler ce que I'on croit êlre
le problème fondamcntal, cclui qur
crée I'insatisfacùon.

La première phase consiste
alors à se situer mentalement, par un
âcte d'anticipaiion, dans Ie futul,
dans un modèle de paroisse pensé
comme possible et réalisâble- Norc
gmupe, à panir de I'analyse de la
réalité et des défis Eacés, avait con-
çu la paroisse-modèle comme:

"Communion des communaulés
dynamique, où s'exerce une autori;
paflagé€, pour la vie de la commu-
nauté et du monde".

Ce modèle-idéal devrait ré-
pondre aux alBntes de I'homme
africain et s€ formuler par la éalisa-
tion de peùtes communauÉs ecclé-
siales de base (dont on a tracé un
prolil idéal).

De cette prospeciion idéâle
I'on reviendrail à lâ réalité présente

de la paroisse, analyséc en profon-
deur par une enquête (dont le
S.M.M. nous a fourni un modèle).
Ceue démarche aboutirait à un dia-
gnostic qui est la basc de lâ roisiè-
me démarche: la programmation
prospective, formulalion d'un mo-

dèle opérationnel qui, par énpes
successives, arrive à bâtir le modèle
"Paroisse Communion dc Commu-
nautés Missionnaires" (sic:).

Conclusion

Le processus esl fascinanlet la
méthode se tient! Mais attention âux
"soliaires": le tout doit être vécu en

équipes à différenles niveaux.

Encore: l'élaboration de ce
projet n'est pas à concevoir comme
une technique pour avoir plus de
monde à la Paroisse, mais comme
une réponse au projel de Dieu Com-
munion-Participation, vers la sain-
teté communauulirc-



Lâ session a eu des moments
très forts qui onl marqué le chemin:
des joumées de spiritualité qui don-
naient vie inérieure au processus,

des liturgies vécues qui célébraienl
les pas du cheminement, une vie en-
Ee les parûcipans à la session com-
me expérimenadon de la dynami-
que du groupe et de [a... richesse
d'une communauté de base: com-
plémentarité, dons, charismes...

Il ne me resie maintenant que
ravailler! Auguri!

Sept criteres d'âction

Comme complément de cette
longue "chiacchieratâ", je rapporte
un moment important (pour moi) de
la session, une méditation aulour de
sept critères de I'action pastorale
pour le renouveau:

- convoquer tous les baptisés;
passer d'une pastorale marginali-
sante à l'attitude évangélique: avec
la brebis hdèle, passer chez le 99 qui
semblent loin.

- marcher au rythme du peuple
de Dieu. Saisir les signes de I'action
de Dieu.

- I'action pastorale doit panir
de la majorité, ceux qui "ne savenL

pas", ceux qui "ne répondent pas"

(les pauvres).

- rien détruire. Partir de ce qui
existe: c'est le fruit de la bonne vo-
lonté de ceux qui nous onl précédés

et de leur docilité à l'Esprit. Orienrcr
toul e! tous vers les objectifs à at-

æindre.

- répartir les responsabilités
enre le plus grand nombre possible
de personnes. Il vâut mieux que

beaucoup de personnes fassent un
peu, que peu de personnes fassent

beaucoup.

- la croissance dans Ia foi est

un cheminement lent, progressif,
communautaire el global. Passer

d'une pastorale individMliste à ùne
pastorale communautâire plânifiée.

- bâtir la pasbrale à panir de
l'âvenir (le Royaume) pour devenir
créateurs d'un futur toujours meil-
leur.

P. Carlo Girola s.x.
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ZAIRE
IN UN VICOLO SENZA USCITA?

Dâ Kinshasa

... k situazione polirica è più
confusa che mai per cui si teme che
presto o tardi possano scoppiare al.
Ûe sommosse.
La genæ per ora resiste nell'unica
forma di lotta possibile: rifiutando i
biglieui da 5.000.000 di zaire. Ma
intanlo i prezzi vanno alle stelle e
non si sa come Ia massa dei citudini
possa mangiare.

Varie comunità rcligios€ sono
slarc "visiute" e le case completa-
mente sâccheggiale.
Sâbato 30.1, per esempio, sono arri-
vati da noi due passionisti che abita-
no a qualchc kilomeuo di disLanza:
uno era rimasto con il breviario; I'al-
lro, con il solo vesrito che indossava.
Tutto il resto era slato portato via,
perfino lc lamiere del ætto. Ho sapu-
to poi chc i duc con altri confratclli
se ne erano andâû perchè erano state
distruttc alEc loro opere. Alri mis-
sionari, invece - pcr quello che so -

sono restâli perchè in genere hanno
poluto Irovare alloggio in comunità
della stessa congregazione-

Noi e le suore continuiamo la
nosEa presenza. Dopo I'assalto da
pane dei militari che ci hanno preso

solo la macchinâ, per una se[imana
una renûna di crisfiani hanno pas-

sato la noue nella missione dandoci
cosi un po' di coraggio.
Speriamo che il misæro della croce
del Signore ravvivi la loro speranza.

Quello che infattr colpisce di più, è
che queso popolo, cosi profonda-
mentc ottimislâ, sur pcrdendo la spe-
ranza. Martedi scorso sono andâlo in
città a piedi: la gente non aveva
nemmeno la forza di rispondere al
saluto.
(P. Rino Benzoni - Kinshasâ,
t7 .2.93).

Da Bukavu

Tutti i confratelli della Regio-
ne sanno bene. Nessùna dellenostrc
missioni finora è stata Mccheggia-
ta, salvo quella di Kinshasa dove i
militâri hanno fatto irruzione, hanno
prcso la macchina che hanno rcsti-
tuito dopo alcuni giorni, natural-
mente non in ordine come prima.
Nel collegamento radio del I marzo
P. Benzoni ci hâ conf€rmato che i tre
di Kinshasa sbnno benc... come è
possibile quando si è seduti su una
polveriera che puô saltare in âria da
un momento all'allro...

Il futuro del paese dipenderà



dall'esito del <braccio di ferro> tra
Mobutu e I'Haut Conse il de la Ré-
publique presieduto dâl Vescovo
Monsengwo.

A Butavu si è potulo, Iino ad
oggi, eviare i saccheggi dâ pane dei
militâri, per un accordo inærvenulo
lra la socieû civile e religiosa e au-
lorità govemâûve e militari: sono
stati ril.irati i biglietti da 5 milioni,
emessi per pagarc i soldati; i milihri
hanno ricevuto banconote ricono-
sciute dall'opposizione... a Bukavu
non sono in circolazione i biglietti

imposti da Mobutu e rifiutati dal-
I'opposizione.
Anche i Saveriani hanno dato il loro
contributo. Le famiglie si hssano
per dare quatche cosa a maestri, pm-
fessori e agli âltri impiegaû stâtâli
che non vengono pagati da oltre
q uâttro mesi. si cerca di drare avanli
dando esempio di coscienzâ civica e

democratica; ma fino a quando si

potrà resistere?

P. Gianni Pedrotti

Bukavu,3.3.93

25ANNID'AFRICA

Arrivalo in Africa ncl settem-
bre del 1967, dovetti lasciarla qual-
che anno più wdi per malatlia. Gua-
rito, fui "riciclato" per scrvizi vari
nella madre patria per un periolo
più o meno lungo. PuI gratifical'o, al
di là dei miei meriti, dal lavoro c
dagli amici, ogni tanto emergevano
i ricordi del <primo amore'', al punto
che poco piir ardi mi spedirono di
nuovo al di solto dell'equatore.

Non trovai più il Congo belga
ma lo Zaire. Il paese perô era lo
stesso e con problemi più gravi e

complessi. Ne rimâsi scosso, quasi
schiacciato; incapace di intravedere
proF)ste e soluzioni a tantâ miseria
€ floverlà. Cercai con pazienza un

punto da cui partire per potcr opcra-
Ie.
Falalismo e paura erano la causl cn
dcmica dclla maggior partc dci mali
chc li opprimevano. Subivano, quasi

senza rcagire, anghcric e ingiustizic.
La pratica religiosa pur convinta e

fervorosa, divcntava sovcnlc lanJ.
ceâ e anestedco.
Se un intervento appadva possibile,
era qucllo della formLz ionc delle co.

scienzc. Portâre il Vangelo nelle loro
vile perché le trasformassc dall'in-
terno, convinti come eravamo che lc
paure e i tâbù prima che le mani

bloccano il cuore e la lesta, renden-

do vani o quasi i vari tenulivi di
câmbiâmento.



eot',x N. 38

lmboccare quesia strada e pen-
sare di averc risolto i problemi era
un'ingenuità. Quasi che I'uscire dal
tunnel della miseria e del sotiosvi-
luppo fosse il mero risultalo delle
straægie pâsbrali e sociali. Non ci
sono ærapie che ponano a guarigio-
ne se non sono sostenute dâ un vâlo-
re: la solidârietài essere con loro,
fare con loro più che per loro.

læ comunità di base si rivela-
rono subito una scelu pastorale e un
cammino cristiano indovinati, unitâ-
mente alla formazione dei leaders.
lnutile dirvi che è stata questa espe-
rienza che ha permesso anche a me
di conoscere I'animo africano con Ie
sue enormi potenzialiâ di socialità,
il desiderio di comunione, la grande

carica umana e allettiva. E di sentre
il (Dio vicino>, il <Dio con". Prc-
prio qui mi sono innamoraûo dell'A-
frica!-..

Questo periodo âfricano è una
lunga sloria personale, ma è mia pre-
cisa convinzione che senza gli ami-
ci non sarebbe mai stâtâ sc tta. L'in-
coraggiamento, il soslegno, I'amici-
zia e l'affetto con cui mi hanno av-
vollo e portato sono il segrelo di
quesb prcsenza africana. Li ho sem-
pre considerati protagonisti della
medesima avventura...

P. Ezio Merangoni

Kavimvira, dicsmbr€ 1 992

Sierra leone
SITUAZIONE INCERTA

Per gli ultimi aggiornamenti
occorre pârtire dal 28 dicembrc,
giomo del fallib attentato contlo
Strasser, seguito, pochi giomi dopo,
da 30 esecuzioni capitali-
Inizialmente non trapelô nessuna
notizia pni, a poco a poco, i falti
vennem alla luce: tra i fucilati c'era-
no anche alcuni ministri del governo
precedente, che erano in prigione
dall'aprile del '92 e che - si disse -
erano implicati nell'âttentatol

La Gran Bretagna e gti Staû Uniti
protestârono energicâmente per il
mancato rispeuo dei diritti umani.
La Gran Bretâgna sospese gli aiuti.

In Sierra Leone si rispose con
grandi manifestazioni a favore del
govemo provvisorio dei miliuri.
S t-rass€r si rivolse particolarmente ai
grovani e scatenô un'ondaa inaspet-
tâla di patriottismo. CenÛnaia di
giovani si misero a spalare, pulire,



pitturare e a decorare con vasi e fiori
lut&l, ripeûo tulta, la capitale per
ridarle decoro e dignità.
In poche settimâne Freetown è stata
letteralmenæ Fasformatâ: ciô che il
Minisæro dei l:vori non aveva fatto
in l0 anni (la capiale era ormai ri-
dotta ad una ciuà puzzolente e pri-
midva) eche le ruspe avrebberopor-
tato a ærmine in molû mesi, questi
gruppi di giovani lo hanno reâlizza-
to in poche settimane, cbiedendo so
lo offene e cibo ai passanû e agli
auùsti.
L'ondata di pulizia e abbellim€nb
ha raggiunto tulte le citÊ della Sier-
ra l-eone e continua tutûora,

Dal punto di vista militare, ci
sono sl.:læ invasioni di rib€lli nel
Kono, lâ zona dei diamanti e molto
popolau. Le missioni e le scuole
sono sl:lte evacuale, con rifugiati e

sfollad dapperlutto e panico in tutto
il paesc. Ora i soldaû, grazie all'aiu-
to dei Guineiani e Nigeriani, hanno
câcciâto i ribelli-
Ma la zona (parte della Diocesi di

Kenema) è ancora no-go area: si
sente dirc che i soldati hanno fatto la
loro parlc di saccheggio e distruzio-
ne: ai Padri e Suore non è ancora
permcsso di rilomare perché i ribelli
si ritirâno. poi improvvisamente ri-
compaiono, pcr poi riûrarsi ancora.

Ha seminato ultcriorc panico
la ricomparsa dei ribelli al Sud, nel
Pujiehun, una zona che era conside-
rata definitivamente liberah e quin-
di sicura. Fonunabmente sono surti
presto respinti. Ma rimane la paura

che da un momenm all'altro si fac-
ciano avânti.
Attualmente la situazione è calma.
Tutti i Saveriani sono lonlani dalle
zone attâccaæ dai ribelli. Kcnema è
la città dove risiedono i Saveriani
più vicini ai teâri della guerriglia,
mâ finora i ribelli non hanno osato

âttaccarla.

Sembra comunque chc, nono-
slânæ le recend azioni, i ribclli stia-
no ripiegando, anche perché il libe-
riano Taylor che li appoggia, stâ su-

hendo diversi rovesci nel suo paese.

I giomali della Sierra LJonc premo-
no pcrché i contendenti si siedano

attomo a un tavolo. Ma del govemo

di Momoh ormai non ci sono più
tracce: alcuni ministri che erano en

rati nella giunlâ di Strasser hanno

dato le dimissioni; Sânkoh, poi,il
presunto capo dei ribelli, sembra

una figura fantomaûca: non ha an-

cora fatto sapere che cosa vuole.

P. Pierc Lazzatini

Makeni 16.2.1993
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PAPAL AWARD

The l lth of February, feast of
Our Lady of Lourdes, the town of
Lunsâr was in feasl At eleven, â.m.
the Apostolic Delegate, Archbishop
Louis Travaglino and Most Rev.
George Biguzzi, Bishop of Mâkeni,
led a procession from Iiejunction of
Lunsù road to the Parish Church. In
the procession were a good number
of priests, sisters, school children
and youlh from different primary,
secondary schools and many chris-
tians from all over the country. The
wonderful music's band of St.
Joseph secondary school of Lunsar
gave life and solemnity to the pro-
cession and service.

After the procession a service
was held in the Parish Church. Dur-
ing the service, six missionaries re-
ceived the "Pro Ecclesia et Pontifice
Awards."
His Grace, the Apostolic Delegate,
said in his homily that the six
missionaries would receive the hig-
hest distinction of the Pope for their
dedication, generosity and fidelity
in their missionary work. He added
rhat these missionaries are practis-
ing the command ofJesus: "Go to all
nations, preâch the good news..."

After tbe homily, His Lordship
George Biguzzi called to the altar,
one by one, the members of the two
Religious Communities 1o be hon-

oured. He gave a shon life hislory of
each member.

These are ùe six missionaries
who received the Papal Award.
Rev. Fr. Attilio Stefâni, s.x.
Rev. Fr. Peter Calzâ, s.x,
Rev. Fr. Camitlo Olivani, s.x.
Rev. Bro. Richard Botifoll, o. h.
Rev. Bro. José Maria Pérez, o.h.
Rev. Bro. Jesus Gof,i, o.h.

The Lhree Xaverian Fathers
havc been working in Siena Leone,
for 43 years. The three Brothers of
St. John of God have been working,
in Sierra Leone, for 26 years. The
medals were presented vr'ith great
joy and clapping of hands. When
Brother R ichârd was called the clap-
ping of hands wâs stronger and
much prolonged. We know the rea-
son and why Bro. Richard is called:
"Thc Apos e of Mabesseneh's hos-
pitâ1".

Fr. Domingo Jiménez, s.x.



THE CHALLENGE OF CALI
TO XAVERIANS IN THE NORTH

Introductbn

It has been about five months
since over 30 Xaverians gâthered in
Cali, Colombia. Following rhal
Conference ûere has been a mixturc
of feelings regarding its uscfulness.
Some confréres sâw it as a waste ol
time. Others felt the issue of econ-
omic justice to be importanl but
doubt to what ex@nt us as a congrc-
gation can integrâte such a commit-
ment in our mission "ad genæs".
Still others fccl that cconomic jus-
tice isonly the reâlm of"experts" in
such matters. We aftcr all. arc just
"simple missionaries."

I too felt many of these samc
feelings as I gathered with my con-
freres in rhe ciry of Cali. The prob-
lems of economic justice are im-
mense, their influenccs touching
every fabric oflife from rhe South to
the North. What force can we be? I
felt wcll vcrsed about their difficulty
beforc I cven arrived in Cali. We had
worked hard already at international
debt and corporate moral rcsponsi-
bility in the U.S. As a Norù Ameri-
can I sal and lisæncd to lecturcs
during thc conference on the inrcr-
national market system, political
irnd corporate policy, faith connec-

tions. As I heard of the influence the
Unitcd States hâs over the world,
especially with the poorest. that
feeling of bcing overwhelmed be-
camc âll the more acute. After all, I
live in thc s:rme country where thc
idea of sûuctural injustice, or sociâl
sin becomcs all too reâ|. My country,
where we have as much capacity to
create good as we do to desroy. As
a U.5. citizcn I have an undeniablc
feeling of shame and anger that
haunls me-
Ir is thâr angcr that has bccn a great
force and has helped me to look ât
what my country does, to applaud
the good that is donc worldwide be-

cause of countless of North Ameri-
cans who acton theirawarcness, and
stand against the miscry that is in.
flictcd by policics morc concemed
about consolidâting powcr thân
sharing it, as was thc Pcrsian Gulf
War for example .

This is not to say all policy is
bad policy, but not is it all to bc
uncritically acceptcd, assuming all
moral implicadons is considered. I

am lcarning this bccause lîm a

Xaverian missionary and ha vc
grown in my global vision. What
also hclpcd was a story I rcmem-
bercd about Jcsus thinking we could
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move mountâins.

Anotler thing I am reminded
from Cali hâs to do with the arm of
"The Powers." The wieldy minority
in ûc world that determines life for
the poorest majority in great
measure, who knows no frontiers,
lacks a flag of allegiance, feels no
national loyalty. That arm stretches
from Japan. the European com-
munity, Middle Eâsr and into the
United Sbtes. The challenge is not
only a U.S. châllengebutaNorthern
challenge. All Xaverians in the
North (Japan, Itâly, Spain, Greâr
Britain and rhe United Smres) have
a formidable challenge to advocate
for the poorest in our missions to
"The Powers" we live witb and
benefit from. After all, arc we not all
part of the Nr:w World Order?

Xâverians and th€ Emerging New
Word Order

Have you heard of thc New
World Order? In the U.S. we havc
The popular way was in January
1991. when Presidcnt Bush cx.
plained that chasing Hussein out of
Iraq was pan ofenvisioning a world
where "brutality will go unrewarded
and aggression will meet collective
resis!ânce..." But of course much
has happened before ùat.

Nineteen eighty nine saw thc
collâpse of rhe Socier Union, the
binh of new countries, old boun-

daries falling away, the end of the
cold war, growing lensions in the
Southem regions like Africa & l.atin
America, as well as Eastern Europe,
the economic realignment among
rich nations, unresrained US mili-
târy power in places like Panama,
Crenada, Lybia-(condemned by the
United Nations) as well as olhcr
places by other rich nations. For
"The Powers," this Ncw World
Order has bcen a series of consoli-
dating interventionist policies se-

curing access to rcsources ând mar-
kets in ùe Southem nations, and of
control over these resouces.
It has meant massive transfers of
wealth from lhe poor nations to the
rich, and from the U-S. to Japan and
Wesrcrn Europe. With this is a

renewed intcrest in the social wis-
dom of the church that is empower-
ing many peoples and groups to tâke
on thc ministry ofjustice.

For the poorest of the world
this order is not very ne\.\. With all
the foreboding that it may bring to
Lhe most. vulnerable of thc world, it
also provides an opportunity ao

cvâluate our Xaverian commitment
to the marginalizcd in thc places

where we Ey to serve, How are we
Xaverians in the North and South
helping each other in this cmerging
New World Order wherc the new
conlext for "mission ad gentcs" is
taking place?
This of course is a larger question
than I can ânswer. It must come as a



fruit of honest and genuine discus.
sion âmong Xaverians intemarion-
ally of which the Cali conference
amidstall its limitâtions, was a good
san. Boù Nortl and Souti must
discern among themsclves what
commiunent this demands of their
people and resources. I feel the USA
Rcgion also has somcùing signifi-
cant to ofïer. We are in ùe uniquc
position to develop a new interna-
tional justice ministry in the United
Slates that could help influence the
extensive weight of US ond corpor-
ate poliol that directly or indirectly
fiects our missions.

Why a Xaverian Social Justice
Ministry in the USA?

To answer this question I musl
bcgin with the 1erm, "structural
cvangelization," which can bc
understood in ùe example of Brazil.
The enrenched poveny and widc-
ning gap between rich and poor in
this country has, in par!, much to do
wiû the comrpdon and ineffectrve-
ness of national and local policies.
That is just half ùe piclure. The
international debt, which has bccn
draining the poor of thcir life, lics
within thc policies of an inrcma-
tional structure callcd the lntema-
lional Monetary Fund and World
Bank. The conlrolling membcr of
thcse unilatcral agencics is the
United Sntcs. who conuibutes mosr
to rls pool of assets. This of course
is asiric rrf thc effccts of ransna.
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lional corporate policy that smat-
ches up huge tracks of lând for ex-
pon cash crops at the expense of
most agricultural based peoples,
rying to fc€d themselves.

Thc work of many organiza-
ùons and religious congregations in
the U.S. has be€n trying 1o influence
the policics of IMF & World Bank
through US policy cdvocacy. This
m€ans pressuring ùe govcrnment to
press IMF to reronsidcr the debili-
tâling conditions il placcs on Brazil.
So effectivc has ùis influence been
that many changes were madc re-
garding thc U.S. posidon to intema'
tional dcbr. Today, somc debr of the
poorest nations is being forgiven to-
tally. There is much to do yet, but
much was accomplishcd. The moti-
vation ofthese organizations and re-
ligious congregations to cngage
"The Powers" simply comes from
the gospel and Carholic Social
Tcaching. This is one cxample of
structural evangelization,

It signifies any sructurc o[
power; whcthcr they be political,
economic, sæial or culturâl is an

evangelictl rclationship one

country or organization has wiù an-
othcr, much likc personal relation-
ships, becausc they effect the lives
and dignity of peoplc. These relâ-
tionships arc chiefplaces where "wc
live out our faith, lovc our ncightror,
confront tcmptation. fulfill God's
crcativc design, and achieve our
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holiness." (US Bishops Pastoral on
Economy,6).

This is whata Xaverianjustice
ministry in ùe USA could be abour.
As awareness of social justice de-
velops, we are leâming thâf to work
with the poor in Brazil is not
enough, for Brâzilians :rre not poor
only because of policies within the
country. There are internâtional
structures olrrJrde Brazil that also
help n keep most of ils people im-
poverished. Some of tiose struc-
tures find home in l}le United Stâ(es.
Xaverians must evangelize these
structures too. Since we live in this
country, we are in a unique position
!o help influence policy, educate vo-
ærs, develop a global Christian con-
science. We have access to the or-
ganizations and information æch-
nology that are extensive. These are

but some tools for structurâl evân
gelization. To be faithful to our
"Mission ad gentes," Xaverians
both in the South and Nonh must
work in parmership. One without
the other spins out great energies,
but little effectiveness.

What Could it l,ook Like?

The commiunent of a justice
ministry by our community in the
United Stâtes mâkes sense when one
recognizes its unique service to our
congregation and the church. For us,
our uniqueness as U.S. Xaverians
among other mission communities

lies partly because of the panicular
missions we serve in LâÉn America,
Africa and Asia. Who else could ad-
vocate for those people affected by
intemational structur€s besides our-
selves. Thus this ministry could
focus specifically around the issues

and policies that affect our missions
in particular.

Here are some objectives to
such â work that may be possible to
develop:

M onitoring: This ministry
could monitor human righs situ-
ations andjustice issues in Xaverian
missions worldwide. The informa-
tion for such a network would be

supplied directly by our missions,
and by Lhe various organizations and

other data bases whose purpose is to
monitor such events on a global
level.

Azalysis; The analysis of U.S.
policies would be fundamental of
this ministry, with particular con-
cern for their effect on the poor and

marginalized in our missions. This
can be based on documentation and
information from a variety oforgan-
izational sources. Working with
other groups, sharing our infotma-
tion from our missions with law mâ-

kers and other officials in an attempt
to create more just foreign policies
on the govemment level, and cor-
porate and banking levels.



Promotion : Education and
animation with local groups would
Promole a geater understanding of
globâl issues among church-based
organ izadons, our benefactors and
other frineds, helping them to mâke
failh connections to these intema-
Lional sructures, and to s€€ t}lem as
their personal relationship wiù bro-
thers and sisters in the southem he-
misphere. Pracdcal ways of develo-
ping these prccesses of education
could be found out.

Network: A network of infor-
mation between our confreres in the
Noflh and Soulh could be de-
veloped. In tle United Stâæs rhere
is an abundance of malerial and so-
cial analysis done. This makes much
sensc since much information æch-
nology is available here and there
are many organizations who worl
togetier, collaborating forces and
sharing expenise. Also, there are the
stories of the people our confrcres
joumey with day aftcr day in our
missions. Their stories are impoflant
for our policy makers to heâr. listen-
ing to the human impact of their
decisions. Such a network would
make these stories available to "The
Powers" in a variety of ways.

Training: Inlegral to justice
minisry in the USA are the built-in
mechanisms for training and on-
going formation, especially around
community organizing and policy
advocacy skills, and the deepening

of a profound spirituality ofjustice.

These objectives âre in the

light of a ne€d for a USA organized
and coordinated effon io respond to
crisis in the Xaverian Mission
world; serve as a pracûcal resource
for our confreres; monitor human

righs situarions andjusûce issues in
the countries where we serve and
espcciâlly those U.S. public and pri-
vate policies ùat effcct the peoplcs
in our missions spccifically.

Some reazons why this is diflicult
to realiz€

The greaæst dreams are some-

times great because of the obstâcles

t.har lie in its path. So that sometimes

the road aIIiving at your destinâtion
is more importânt lhan actually get-

ting there. Discerning the working
io overcomc them helps to seo the
rcal value of what could be done.
This is an opportunity to make
God's kingdom ever morc real and

lângible.

Wc have very good men work-
ing in rhc United Sùâtes wiù remen-
dous generosity and srong mission
mindcdness. In thc USA we work
with basic commitments we hold for
the congrcgalion in vocalion, forma-
tion, mission education and fund-
raising. When you are few and there

is much 10 do, even the best drcams
can bc a source of frustration be-

cause we have the hean to be open
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to such a project proposed in this
alticle, but not enough hands to
cary it out. Personnel, that ever
perennial issue that crops up in
house dining conversation and
council me€tings from Laùn Ameri-
ca to Asia. "Wih more people, look
whal we could dol" For the USA
region, we mây need o find new
avenues ofcreativity, solid and real-
isùc planning for lhe furure, choos-
ing pnorities in our work ûar tâkes
in account with greater effcctivc-
ness the number of peoplc actually
working full time in Lhe provincc.

Another obstâcle to an intcrna-
tional jusrice ministry in lhe USA
focuses on the very spirituality of
juslice that motivates such a mrnis-
Ey in thc first place. Formarional
and cultural differences in a small
rcgion can make it morc difficult to
rally around the same spirit in grcat
number. Thcre are âssumptions in
the spirituality ofjustice that arc not
necessarily felt by many peoplc. For
examplc. thc connection of ceon-
omic and poliûcal issucs to faith and
morality is easier for some than thcy
are for oùers. Ifajusûce minisûy is
to form it must be "owned" by lhe
region, called forth by the com-
munily. a commiunent of our prov-
ince and not just some individuals.
It may need to begin with a few
people. lt cannot end there or it will
suely die.

Finally, as it needs to be the

commitmenl of the entire USA re.
gion, so it mus! b€ a aot-itt"nt of
the congregaûon on âIl inæmadonal
level. If confreres in other pans of
the world, es:pecially in our missions
and the General Direction, see the
value to such a ministry in the
Uniæd Stâtes, ùan it will be eâsier

to develop this all imponant work.
The descripùon previously stating
what this endeavor could look like is
not possible wit}out this intcma-
tional suppon.

Conclusion

There is a krio prov€rb from
Sierra Leone ahat goes like this: "We
yu no sabe usai you de, go bak usai
yu komot." [n other words, when
you do not know where you are now,
go back whcre yu came from. In
many ways, weighing thc challengc
of Cali to Xaverians in ôc Norû.
and specificâlly ât this junclure to
thc Unitcd Sates,I think back to our
basic commitment to thc church ex-
prcsscd lucrdly in our Constitutions:
" h'or us Xaverions, the promolion of
justice and transformotion of the

world are integral components of
gospel proclamttion. We feel ob-
liged, therefore, to recognize our re-
sponsibility and to seek elfective
netho.ls of action..." (14.2).

The charge of struclural evan-
gclization as integral to our
"Mission Ad Gentes" seems unde-
niable. Thc transformation, of these



struclures is the meaning of our
commitrnent to justice.
The frrst thing rs to undcrsnnd rhis:
rhey are not immulâblc edillccs that
u,e are powerless to change.
Second, wc musr see ourseh cs with -

in the larger framcwork of this min-
isl.ry of which we can conlributc our
small but significani part. If a North-
South partncrshrp within our com-
munity is to develop, it sccms irn-
possible to overlook this important
challenge. There is no choice, it
seems to me, if what we are learning

about our ever growing intcrdc-
pendent faith rclationships world'
wide is important enough. The Yalue

to such a ministry, fully supponed
by the region and congregation,
could open evcn newer avenues for
us as we discem our way of mission
in this cmcrging Ncw World Order.

Fr. Carl Chudy, s.x.

January 4, 1993
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GLI "ASEAN DAYS', DIJESSORE

Dall'll al 17 gennaio si sono
tenuti a Jessore in Bangladesh i pri-
mi <Asean Days>, un incontro tra
espeni impegnati nel dialogo con
I'lslam. I paræripanti erano 26, pro-
veniend dal Bangladesh, Indonesia,
Germania, Italia, Pakistan, Filippine
e Thailandia.

Secondo il meodo di lavoro
delle <dournées Romaines" ai lavori
non hanno paneripato scguaci di al-
ûe religioni: lo scopo dell'incontro
era lo scambio di esperienze e di
riflessioni tra coloro che viyono in
paesi con una significativa presenza
islamica-

Quesù sono slâti i temi princi-
pali tralBti: una riflessione teologi-
ca sul dialogo islamo-crisdano, una
valutazione delle relazioni islamo-
cristiane in alcuni paesi dell'Asia,la
situazione della donna musulmana
nel contesto asiâtico.

Mons. Michael Fritzgerald
della Pontificia commissione per il
dialogo inæneligioso ha ricordâto

che il diâlogo, pur vissulosotlo varie
forme, deve aiuure a camminare in-
sieme in spirito di conversione verso
Dio.
Fr. James Channan del Pakislân, ha

insistito sulla necessità di coinvol-
gere sempre più nel dialogo i laici e

le donne,
Sr. Fatima Prakasam, dell'India, ha
toccato alcuni problemi della donna
musulmana, come il velo (burqa), il
rispetto (izza|, la poligamia, il ma-
trimonio e il divorzio.

Nei gruppi di studio sono stati
approfonditi questi [cmi: la vita fa-
miliarc, I'apertura âll'âscolto, la
presenza tra i poveri, I'incullurazio-
ne, il ministero delle donne per le
donne, la chiesa istituzionale e i mi-
nisteri laicali, il fondâmentalismo-

L inconûo si è rivelato oltre-
modo fruttuoso e coloro che lavora-
no nel diâlogo con I'lslam hanno

trovato punti di convergenza Per
camminare verso il futuro.

P. Silvano Gare o



OUINTO ANNIVERSARIO

ll 23 novembre si è compiuto
il quinto anniversario del Seimei-
zan. Il nosro servizio al dialogo in-
ter-religioso è continuâlo anche
quesl'anno con il solito intenso rit-
mo di iniziative e auività, sia qui al
Cenro che fuori. E'quesb lavoro di
contâtti e di animazione all'estemo
che ora prende il più del nostro tem-
po e delle nostre cnergie. Cosi, per
esempio, continuano gli incontri
mensili al Tempio Schweitzer c
quelli bimestrali a Fukuoka. P. Fran-
co e il maesro Furukawa hanno gui-
dalo una're giorni' di studio sul
dialogo inter-religioso per il clero
della dioccsi di Kagoshimâ. Anche
quest'anno abbiamo pârtecipato alla
fesu del Tempio di Kanzeonji con la
suggcsliva processione sul mare,
apertô dalla barca su cui sacerdod c
rcligiosc cattolici da una panc e mo-
naci buddisri dall'alra, con gesto
lenlo c ritmato. lasciavano caderc
sulle ondc del mare i fiori, apposiu-
mente preparad, e le avolette con il
nome dci defund per cui era slâto
richiesto di pregarc. hima della pro-
cessione, ânche qucst'anno comc
negli anni precedcnû. è staro celc-
brato un rito crisl.iano e uno buddi-
sta.

Il Tcmpio di Sarnen, in provrn.
cia di Saga, in occasione dclla festâ

di Shiran, fondatore della corrente
buddista a cui il Tempio appaniene,
ha inviBto aul'li noi e ha chicsto a P.

Franco di tenere il discorso di circo-
sEnzâ. Siamo sl.ati più volte al Tem-
pio Kiyomizu con il qualc I'amici-
zia, dovuta anchc al fattu che la mo-
glie del bonzo capo è una convinta
catblica, slâ diventândo sempre più
forte.

Anche quest'anno abbiamo
potuto panecipare all'incontro in-
ær-religioso di prcghiera pcr la pa-
ce, che si è tenuto a Bruxelles, ap-
profondendo conoscenze e legami
di amicizia con esponenti sia della
Chiesa cattolica sia di alrc religioni
atÛvamcnle impcgnati nclla promù-
zione dcllâ pace. E cosi via, con lânti
altri incontri e scambigrazie ai quali
cristiani e membri di alEe ileligioni
possono inconlrarsi, far câdere pre-
giudizi c timori, conosccrsi meglio.
e, infinc scambiarsi i doni che Dio
ha fallo a ciascuna tradizionc rcli-
giosa.

E' in questo scambio di doni
che noi cristiani dcsidcriamo annun-
ciare la Bello Natizia, ossia il Van-
gelo di Cesù, venrto non ad abolire
mq a ponare a compimento il movi-
mento religioso dei vari popoli nel
qualc Dio è sempre all'opera per
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mezzo del Verbo che illumina il cuo
re di tutti gli essere umani (Gv 1,9;
e del Suo Spirito del quale è dc[o
che riempie tutta la terra.
Da una pane, quindi, ci intercssiamo
veramenle alla religrone dei nostri
fratelli e sorelle buddisti, trovando
in cssa Facce abbon<lanû della Veri-
tà che Dio ha rivelato fin dâll'inizio
nella sbria e nella religione di ogni
popolo - quest'anno Maria De Gior-
gi con paziente lâvoro ha râdotto in
italiano /, cuore del Buddismo, una
notevolc sintesi del Buddismo cura-
a dal filosofo e preæ buddisk Yo-
shinori Takeuchi. Dall'alua, in tutti
questi nosri inconlri e contatti sla-
mo guidati dal desiderio di poter
condividere anche con questi nosui
amici buddisû la nosra fede e spe-
ranza in Gesù Cristo.

Perché anche alri possano âp-
profondire quesb spirilo e collabo-
ra.re a questo servizio, sÛamo dando
vila a Kumamoto, capoluogo della
nostra Provincia, ad un gruppo di
laici che si interessano e vogliono
impegnarsi nel dialogo inter-rcligio-
so.

Il Seimeizan come il Tempio
Schweiuer si rova impegnaûo an-

che in vad progetù di promozione

umana in Cina, in Mozambico e in
Pcrir. Il dialogo devc uovare in quc-

sto comune servizio alla famiglia
umana il suo campo privilegiato di
azione e di impegno.

La comunità di Seimeizan

Seimeizan, dicsmbrs 1992

AIFRATELLI SX
DELSEfiORE DIJAGUAPITA

Carissimi,

ho let[o il vostro scritto su
COMMIX n. 36 (pagg. 35-38) e poi-
ché appare nella rubrica 'Scambi' mi
sono sentito altrall.o ad uno 'scambio
di idee'.

Certamente in tutlâ la vostra
letæra, e nell'esperienza di \ il,a mis-

sionaria che vi soggiace, risplende
un amore Per la Poveflà (concreUr e

vissutâ) che è ammirevol€ e degno
di essere imitâto. Ne sono rimasio
edificato.

Non mi sento pcrô di condivi-
dcre il giudizio di drastica condanna
dcll'iniziariva del convcgno di Cali.
E vorrei esporvi i motivi di questo



mio dissenso, per un 'dialogo', uno
'scambio' di idee sull'argomento,
che possa aiutâre me o voip sia me
che voi, a vedere e giudicare meglio
questo avvenimen!o.

L.a vosûa opinione è che il
Convegno di Cali sia stato non ne-
cessario, e per di piùr sia stato uno
sperpero ingiustificato, e chc questo
fatto sia tanto grave da gettffe addi-
rittura un'ombra sulla autoriù mo-
rale del Suçreriore Generale che Io
ha promosso, o non lo ha impedito.
Ebbene: ho le .o e riletto la vostra
lettera: ho rifleltulo e cercato di ca-
pire. Ho anche fatto un po'di conù.
E non solo non sono riuscito a accet-
tarc I'accusa, ma mi sono andato
semprc più convincendo del conuâ-
rio, ossia della opportunità, della
imçnrunza per la nosra Congrcga-
zione, direi della 'necessità'e anche
urgenza di un conYegno come quello
di Cali.

Necessità di una 'svolta'verso la
povertà nella nostra vita religiosa

Pcnso che la vostra testimo-
nianza di poverÈ e di coinvolgimen-
to nella vitâ dei poveri sia davvero
cdificanæ. E penso che siâno lânti
nella Congregazione a vivere da veri
poveri, e con i poveri. Ma tcmo, ho
I'impressione che non siano la mag-
gioranza... La vostra stessa lettera
denuncia che tra noi "nessuno è po-
vcro", che "non ci manca e non ci
mancherà nulla", e cita un Superiore

Maggiorc che ha affermato che "la
Congregazione è ricca" (pag. 36).
Effettivamcnte occorre ammettere
chc la vera povertà rimanc uno degli
insegnamend di Gesù più difficili a
praticarsi sp€cialmenle in quesd no-
stri tempi.

Ebbene, se il convegno di Cali
aveva pcr scopo anche di richiamar-
ci a questa componente della nosûa
via, di metterci di fronte comc Sî-
veriani, come Congregazione, a
quesb problcma, di farci piir consa-
pevoli della eccessiva ricchczza di
tantc nostre case e di tantc nosue
cose e abiludini di fronte alla ecccs-

siva povenà e miseria di tanta gente,

di inrcri popoli, queslo convegno è

stato utile e opponuno almeno quan.
to... un Capitolo Generalel I soldi
spesi per iviaggi der partccipanti
(metti anche 40/50.000 dollari) nen-
rercbbcro presto (ncl bilancio di po-

çhi ânni!) con quanto si potrebbe
risparmiarc evitando anæ spese, ac-
quisti, viaggi inutili nella nc,stra vita
individuale e comunitâria.

Ma il problema non è lânto
qucllo di una spesa più o mcno gran-

de, un 'ricupero' dei soldi spesi pcr
tenerc il Convegno di Cali. Se esso
puô (c dovrebbel) segnare una 'svol-

ta'nella nostra vita di povenà, la
noslra vila missionaria guadagnc-

rebbe assai in credibilità, in efficâ-
cia, c allora il Convegno di Cali sa-

rebbe stâto utile quânto un conve-
gno di 'missiologia'o di 'pastorale
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missionaria' che Yarrebbe bene la
penâ di convocare, alrneno quanto
vâle lâ pena che si spendano ogni
anno cifre Fe o quattro volte mag-
giori per un viaggio di vacanze e

aggiomamento nel proprio paese di
origine.

Necessità di unâ 'svoltâ'
nella nostra strategia missionaria

Ma I'aspetto più specifico e
più nuovo del convegno di Cali è
stâto quello di mettere a fuoco I'im-
pegno per la giustiziae la pacecome
componenæ della missione stessa.
Le nosue Cosûtuzioni (n. 14. e R.C.
14.2, 14.3) hanno accolto e proposto
quesh dimensione della missionc.
Ma essa non occupa ancorâ il posto
che lecompete nei nostri programmi
formâtivi o nella nostra strategia
missionâria. La nostra concezione e
la nosEa prâssi delta missione non è
ancora matural,a abbas@nza in que-
stâ direzione. Penso che davvero ci
fosse bisogno di un 'convegno di
Cali' per portarci a una'svolu'in
quest,il direzione nella nosra mcnLa-

lità e nella nostra ardvità missiona-
ria.

Probabilmente I'America La-
tina è all'avanguardiâ in questo mo-
vimento. Ma credo ci sia bisogno
che lo 'spirito di Medellin e Puebla'
si diffonda nellâ Chiesa inæra e in-
vesta tutla la sua missione. Dovreb-
bero essere proprio i saveriani del-
I'America Latina i primi a godere

del fatto che la Congregazione tutn
si metta in sinloniâ con i remi ed i
programmi che l'America Ladna
stessa ha âdditâto al mondo inæro
con la sua sceltâ preferenzials per i
poveri e con il suo impegno per la
giustizia sociale, che ora la Chiesa
universale (lentamente e gradual-
menæ) sra facendo suoi. Se il conve-
gno di Cali servisse a segnare questa
'svolta' nel nosEo modo di pensare

e fare la missione, ne sârebbe ben
valsa la pena. e le spese fatte per
questo convegno sârebttero un buon
investimento per la causa dei poveri

e a servizio degli oppressi (âlmeno
come lanli alEi nostri incontri a li-
vello nazionale e internazionale, o
tanle nosûe giæ e viaggi individuali
le cui somme annuali superano cer-
tamente di gran lunga quelle fatte
per il convegno di Cali!).

La sfida del 'dopo Cali'

Tutto quanto ho cercato di dire
sopra, vale se la Congregezione (co-

minciando da ciascuno di noi indivi-
dualmente, risalendo attraverso le
nosûe comunità locali, le strutture
Regionali, fino alla Congregazione
nel suo insieme) sapÈ 'tener dieEo'
al passo fatto a Cali! Questo è il
nostro compito nuovo. Se ciô non
fosse, se ciô non avvenisse... allora
avrebbero ragione i lratelli saveriâni
del settore di Jâguapitâ!
Ho I'impressione che il convegno di
Cali abbia inciso nella mentaliÈ e
nella vitâ della Congregazione- Sa-



rei incline a definirlo uno dei mo-
menti più importanti nella vita della
nostra Congregazione, come il 'con-
vegno di Pâmplona'è stato per la
riscoperta della figura del Fondatore
e la sua riproposta nel progetto for-
mativo della nostra famiglia. Ma
siamo ancora solo agli inizi del nuo-
vo cammino e tutto o almeno 'mol-
to'rimane ancorâ dâ fâre!

Penso che per par€cchie Re-
gioni Sâveriane il convegno di Cali,
con la sua preparazione e con la suâ
celebrazione, sia stato uno stimolo
provvidenziale per riprendere in
mano e riprendere a cuore i tcmi
della povertà, della giustizia, del
servizio a chi è oppresso in qualsiasi
maniera.

Qui in Giappone, un Paese che cer-
tamente puô e deve fare molto per
una maggiore giustizia nel mondo e

che va aiutal.o dall' insegnamento di
Cesùr nella prcsa di coscieuza di que-
sie sue responsabilià, come conse-
guenza del convegno di Cali, in oc-
casione del nostro recente Capitolo
Rcgionale, su iniziativa di un grup-
po di confratelli, è stato creato un
gruppo permanente di ricerca e at-
tività sui problemi specifici inerenri
alla pace, alla giustizia, alla promo-
zione umana e allo mondislità.
Spcriamo che funzioni e che conri-
buisca a creare una mentâliù nuova
e una prassi missionaria più attentâ
a quesb settore. Un piccolo segnodi
questâ nuova sensibilità si puô co-
gliere forse anche nellaproposta fat-

lâ a tutti i confratelli della Regione
dal Supcriore Regionale di impe-
gnarci duranæ la prossima Quaresi-
ma con vârie forme di rinuncia e

autolimitazione nell'uso del cibo o
altre cose, cosi da poter raccogliere
la cifra di circa 1.000.000 di Yen con

la quale acquisure un terreno dove
possano rasferirsi un gruppo di fa-

miglie aborigene delle Filippine il
cui territorio è stâto reso inabitâbile
dalte eruzioni del vulcano Pinatubo.
Sono cose piccole, è vero, di fronte
alla vastità del compito che ci atten-
de, ma penso che cominciare dalle
cose piccole sia un buon modo di
cominciare.

E allora vorrei ringraziare la
Direzione Cenerale ed i confratclli
che hanno conuibuito alla realizza-
zione di queslo convegno che pud-

deve essere determinante Per una
'svolta' teologico-pastorale nella
nosra imposlâzione della missione.
E sono sicuro che anche voi, fratelli
di Jaguapità, sareie d'accordo che

finora nessun fatto ha anto contri-
buito a diffondere nella nosua Con-
gregazione lo 'spirito di Medellin e

Puebla' come questo convegno di
Cali. E allora come non essene con-
tenti e riconoscenti a chi lo ha pro-
gettato e realizzâto? Purché ci sia un

"dopo Cali". 1l cbe, perô, dipende
da tutti noil

P. Franco Soltocornola s.x.

Seimeizan, 20 lebbraio '1993
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DISSENSO E RISPETTO

Forse per il posto che occupo
non sono la persona più indicata per
fare qualche osservazione su quanto
i Confratelli di Jaguapitâ hanno
scritto nell'articolo pubblicâto nel
Commix 36 (pagg. 36-39). Il mio
dubbio deriva dâl fattoche qualcuno
potrebbe pensarc chc ci sia stata
qualche "spinh" a scrivere. Nienb
di tutto questo. Lo si creda o no.
La spinÉ mi è vcnuta dal vivo disa-
gio provato nel leggere quellc righc
e dalle lettere riccvutc dâ qualche
confratello che aveva provato la
stessa sensâzione e lo stcsso disagio.

Quelli chc mi hanno scritto so-
norimasti sbalorditi e dispiaciuti per
le affermazioni riporutc nell'artico-
lo ed hanno disapprovato il fâtto chc
gli autori dell'articolo si siano rifu-
giati nell'anonimato e soprattutto
che abbiano usato un lrnguaggro co-
si irrispetbso e fuori luogo verso il
Superiore Generale.

Devo dire che sono perfetu-
menle d'accordo con loro e condivi-

do le lom osservazioni. Aggiungo
inoltre che ho trovato gratùilo, in-
giusto. immotivato questo allacco al

Pâdre Generale e cbe non mi è mai

capitato di leggere nulla di simile
nelle nostre pubblicazioni interne o
in quelle di altri IstituÛ. Non riesco
a capire quali modvazioni abbiano
porlâto ibuoni confratelli di Jagua-
pi6 a fare lc affcrmazioni riponâte.

La cosa dispiâcc e ratrisa pcr-

ché frasi cd affermazioni dcl gencre

rompono la comunione e la comuni-
A. Io penso che questâ non fosse

allora e non sia nemmeno oggi Ia

loro intenzione e che quelle pârole
siano lo sfogo di un momcnto parÛ-

colare che non conosco. Esse, pcô,
sono pcsanti come macigni c mi Pia
ccrcbb€ tanto chc qualche spiega'
zione di quciconfratellr ne annullas-
se il peso.

P, Amedeo Pelizzo

Roma,20.3.93



POVERTA' IDEOLOGICA
E SCELTA VOCAZIONALE

Caro Luciano,
(ma non troppo) lâ tua lettera su
Commix di Dicembre 1992 mi ha
fauo pensare alle motivazioni della
povenà ideologica, più che alla po-
venà æologica dei rcligiosi consa-
crati.

Motivazioni ideologiche

La povertà ideologica è quella
dei movimend pauperistici che dâl
Medio Evo ad oggi sono sorti in
s€no alla Chiesa.
In questo periodo è stata sostenuta
da Leonardo Boff quando scriveva
"Il problema reâle della povertà non
risiede nel sapere qule sia il senso
evangelico della povenà, ma come
viverla realmente perché solo coloro
che sono ricchi discutono della po-
venà, menre il povero cerca di libe-
rarsene".
Una Invenà, basau su motivazioni
ideologiche e senza motivazioni
evangeliche, diventâ militanza per
qualsiasi gnrppo ideologico col ri-
schio di strumen6lizzâzioni poliri-
che. L'opzione per i poveri ci impe-
gna a vivere per loro, ma è impossi-
bile amarli senza vivere il mistero
pasquale del morire a se slessi per
vivere in favore degli alki; diversâ-
mente si è dei parolai çrcr lc incoe-

renze personali.
La lua visione della poverlà si rife-
risce alle strutture più che alla per-
sona perché risente del pretestuoso

cambiamento strutlurale per modif i-
câr€ I'uomo e vivere il Vangelo.

La Teologia di Parma

Le tue re osservazioni sullâ
teologia di Parma sono smentite in
linea di massimâ dai fatti.

Il teoric ismo clericale che vedi
per molti t€ologi non c'è, perché un
gruppo di teologi ha caricato in un

anno 1000 quintali ed oltre di cafta
da portâre al macero, in media un
camion per setdmana. Quasi lutû i
teologi svolgono un lavoro ed un
incarico nella comunità nel limite
del possibile, delle capacità profes-
sionali, e della buona volonlà.
Al massimo, se di leoricismo vuoi
parlare, ti devo confessare che lo
riscontro nei politicanti che parlano

di poveri emarginati nei sâlotti di
Parma, facendo profetiche denunce
contro la Chiesa, nei confronti della
qualenon si capisce se siano intra od
extra, contÉ o pro-

La pretesa profcssionaliÈ mis-
sionaria non aver paurâ che non c'è
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col poco studio che facciamo, al
massimo abbiamo la chiacchera
ideologica perché i nosui colleghi
universiuri studiano con maggiore
preparazione scienûfica. Purtroppo
la secondâ piaga della Chiesa secon-
do Rosmini - "l'ignoranza leologica
del clero" - è ancor oggi di grande
attualiû perché si mandano grrsone
impreparaæ a fare apostolâto c si
ordinano candidati che non hanno
compleuo gli sludi col rischio di
fare ulteriori danni alla Chiesa.

Crazie al cielo c'è un buon
gruppeuo che alla sera lava i piaui
con le sorellc sâverianc invece di
fare chiacchere rivoluzionarie ulo-
pistiche. Per alcuni I'uso della bici-
cletlâ è il mezzodi locomozione abi-
tuâleperché so$o questo sole è bello
pedalare, anche quando non lo si
ve.de per la nebbia, ma lui c'è.

Prima di parlare della Messa
delle saveriane, vieni a vedere come
P. Fogliani ha sisæmato la cappelli-
nâ delle suore e vieni a concelcbrarc
una messadalle sorelle per vedcre se
la liturgia delle 7 del martino è par-
lecipata ed animatâ.

Le grandi stntrure di cui parli,
qui a Parma sono piene di ammalati
che gli studcnti assistono con tumi
nolumi quândo vengono ricoverati
all'Ospedale. l.æ strutture logistiche
risentono dcll'usurâ del tempo e ri-
fare I'impianro idro-sanitario fra
qualche anno richiederà una bella

spesa. Nelle altre case saveriane
sono da ridimensionare nessuno
impedisce di farlo.

La sc€ltr vocizionsle

[Æ motivazioni della scelta i
la vita religiosa devono essere teol
giche e non ideologiche perché ser
non si sopporta lo sEess della rinu
cia, del distacco dalla propria cult
ra e dal proprio paese p€r condivid
re quelle dei poçnl i non cristiani. I
esempio di vocazione teologale p
squale lo troviamo nell'ultimo ca;
tolo dell'evangelistâ Giovanni, cl
riassume e dà un nuovo valore al "
farô pescatori di uomini" e "seguit
mi" del discepolato pre-pasqualed
vangeli sinottici. Il câmmino voc
zionale deve po are prima di tut
alla ricerca della propria vocazior
nella Chiesa, alla scoperta del pr
prio carisma, se poi il carisma
quello missionario si fa la propos

del proprio isûtuto, e si auende
risposta teologica e non ideologir
scntimentâle.
S. Paolo inscgna in Fil 4,12 "I
imparato ad essere povero, ho imp
rato ad essere dcco, sono inziâto
tutto, in ogni mânicrâ alla szziel
alla fame, all'abbondânza ed all'i
digenza. Turro posso in colui che r

dà forza".
Il convegno saveriano internazion
le tenutosi a Cali non puô esserc ur

proposta vocazionale, al massimc
uno dei tanti dibadti idcologici s

poveri che si fanno spendcndo ce

se

lo

Ita al-
æolo-

, percne se no
s della rinun-
,ropria cultu-
er condivide-
r cristiani. Un
teologale pa-
'ultimo capi-
iiovanni, che
r valore al "vi
i" e "seguile-
-pasqualedei
mmino vocâ-
,rima di tutto
'ia vocazione
)erta del pro-
il carisma è

â la propostâ
si attende Ia
rn ideologica

ril 4.12 "Ho
ero, ho impa-
ono inziato a
alla szz ietà,

nza ed all'in-
r colui che mi

internaziona-
uô esserc una
al massimo è
dcologici sui
3ndcndo cen-



tinaia di milioni e lasciando le cose
come prima.
la scela vocazionale si fa su moti-
vâzioni æologiche perché altrimend
non si sopravvive allo stress psico-
logico che richiede la vitâ religiosa
nella socieâ di oggi.
Ecco le motivazioni æologiche di S.
Paolo "Pur essendo libero da tutti,
mi son fatto servo di lutû per guâda-
gnâre il maggior numem a Cristo"
(l Cor 9,19).
Conoscete infaui la grazia del Si-
gnore nostro Gesù Cristo: da ricco

che era si è fat'lo povero per voi
perché Yoi dlventaste ricchi per
mezzo della sua povertà (2 Cor 8,9).

Farsi poveri per aricchire gli
alui con Gesir Cristo, una concezio-
nedella povenà Cristocentrica e non
pauperistica puô sosænere una scel-
ta vocazionale religiosa.

P Dino Marconi s. x.

Parma, 18 g€nnaio 1993
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KUSHIMA (Giappone): P. Perlini in occasione del 60mo anniversa-
rio della sua professione religiosa, come segnodi riconoscenza al Fondatore
che lo accolse nell'Isûtuto, hâ fatto stampare, per offrirlo a tutti i suoi amici
giapponesi, un elegante biglietto di presenrazione del Venerabile G. M.
Conforti.

PADANG (Indonesia): La Diocesi di Padang s'incammina verso il
suo primo Sinodo o incontro paslorale. Il gruppo che ha il compito di
prepararlo è presieduto da P. R. Ciroi ed è composto dai PP. M. Galli e A.
Geremia, da due laici e una suora.

YAOUNDE (Cameroun): Allâ finc di gennaio, provenienti dallo
Zaire, sono giunti inattesi e graditissimi i PP G. Dovigo e F. Bordignon.
Hanno porlato ùante notizie âttese sui fratelli, i familiari e la situazione di
quel grande e martoriato paese cui la comunità di Yaounde, in particolare, è
legata per mille c una ragione. In meno di due sotdmane i due hanno avuto
la fonuna spudoratâ - incredibile per chi conosce i posti - di vedere quasi
tutte le missioni e iconfratelli della rcgionc.

MYMENSINGH (Bangladesh): Fr. Attilio Boscato has moved to
Mymensingh to sct up thc diocesan Pasbral Centre. He will assist at the
Cathedral parish. He hâs also been appointed National Spiritual Director for
the Catholic Nurses Cnild

SEIMEIZAN (Giappone): In febbraio il Seimeizan ha ospitato il
Prof. Franco Feroldi, Capo dei Servizi culturali e sociâli della Provincia di
Cremona. ll Professore, con la collaborazione dei Saveriani, del PIME e di
enti pubblici italiani, intende allestire delle mostre di calligrafia del Maestro
Furukawa, per il settembre-ouobre 1994, in cinque città della Lombardia.

SCANDOLARA RAVARA (ltalia): Domenica 2l febbraio, mamma
Giacomina e papà Rosolino Borghesi, i genitori del nostro P. Giuseppe che
lavora in Amazzonia, hanno celebrato il 60 di matrimonio- Un gruppetto di
Saveriani hâ pârtecipato al gioioso avvenimento, unendosi alla preghiera
della comuniÈ parrocchiale e alla cordiale festa fraterna prepalah dai
familiari.
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PADANG tndonesia): Il 22 febbraio la Diocesi di Padang fesæggia
I'ordinazione a diacono di due suoi seminaristi: un ulteriore passo nel lenro
cammino verso una chiesa locale più solida e, per quanto possibile, autosuf-
ficiente.

PARMA (Italia): Il Mercoledi delle Ceneri, inizio della Quaresima,
vede tutti i Saveriani di Parma riuniti nella preghiera presieduta dal P.

Regionale e vissuta in un duplice clima di comunione: con la diocesi di
Parma, che celebra quest'ânno I'impcgno/motrc quaresimale: "Riscoprire il
Battesimo 1nr rinnovare la vita>; con tuÛe le comunità Saveriane d'ltalia,
che si preaparano al Nono Capitolo Regionalc.

KHULNA (Banglâdesh): Dal 16 al 25 febbraio i PP Tedesco e Lupi
sono stati in India pcr inconraro il Pâdre Provinciale dei Salesiani di
Calcutla che si sono impegnati a prcndere in mano la direzione della nosua
"Bora Technical School". I duc, inolûc, nella prospetliva di avere in futuro
qualche vocazione saveriana dall'lndia, hanno fatlo visitâ ai Vescovi di
Raigonj e di Baroipur, e al Vicario Gencrale di Krishnagar: hanno âvuto
incoraggiamcnù e promcsse di coopcrarionc.

ROMA (Iaalia): Il 25 febbraio, ncll'Aula Magna della Pontificia
Università Urbaniana, per la presentazionc del Dizionario dei Ièologi,
I'ulùma opera di P. Battista Mondin, si è svolto un Colloquio sul tema
<Teologi e Teologia), presieduto dal Card. Tomko. Hanno parlato il Card.
Ratzinger e i Proff. Federici, Lobaro e Fisichella. Il Card. Raazingor ha
detrnin il Dizionario dei teologi "tno specchio affascinante di 2000 anni di
pellegrinaggio del pensiero verso Cristo... la Parola di Dio chc è semprc
davanti a noi" e ha ricordal.o che "chi guarda nella storiâ non guarda
semplicemente indietro, guarda anchc dove cammina>.

PADANG (Indonesiâ): Il 27 febbraio, all'Ospedale diocesano sono
stati inaugurâù i nuovi locali del convitto pcr le infermiere. Gran parte del
merito va a P. A. la Ruffa, impegnato in un indefesso lavoro di migliora-
mento degli ambienti c delle atFezzature dcllo "Yos Sudarso".

PADANG (Indonesia): Alla fine di febbraio P. D. Cambielli hâ lâscia-
to Sikabaluan e si è trasferito a Padang dove è stato nominato Direttore della
Commissione diocesana per lâ Gioventù in sostituzionc di P. S. Peccati che
è passato alla formazione degli studsnti savcriani indonesiani. P. Daniclc
poEà lavorare ancora con i Mentâwaiani, prcscnti in gran numcro a Padang.



KHULNA (Bangladesh): Nei mesi di febbraio-marzo si sono succe-
duti due teams di medici di Parma, spociâlist di chirurgia plasdca infantile.
P. A. Oprandi ha tenulo i collegamenti e ha seguito in loco I'iniziativa che
ha permesso ai dottori di compiere più di 150 operazioni. I-e "Assemblies
of God" hanno messo a disposizione gli ambienti per la degenza dei malati.

MADRID (Spagna): Nei giomi 2 e 3 mazo si è svolto I'inconaro
regionale degli animal,ori missionari e vocazionali che hanno valutato il
lavoro svolto e, quindi, programmato te attività per i prossimi mesi,
compresa la celebrazione della Pasqua con i giovani.

ROMA (ltalia): Il 9 marzo all'lstiruto Biblico della Ponûficia Uni-
versilà Gregoriana P. J. Peguero ha conseguito, magna cum laude, la licenza
in Sacra Scrittura. Dal 19 marzo P. Javier si rova a Gerusalemme per un

Corso di approfondimento della duratâ di tre mesi.

PARMA (Italia): InviEto da P. R. krcher, Viceregionale e Retbre
dello Studentâto, il P. Generale trascorre con le comunità saveriane di Pârma
una Tregiomi, 3-9-10 marzo. La prima sera incontra tutte le comunità per
un aggiomamento informativo sulle Circoscrizioni saveriane attualmente
più provate, Zaire e Sierra Leone. Nel secondo e terzo giomo anima, nello
Studenab, due incontri di riflessione e scambio di idee sul tema dcl
Convegno Saveriano di Cali '92 "Giustizia economica per tutti".

PARMA (ltâlia): Giovedi ll marzo si svolge il previsto incontro
precapitolare della Regione Saveriana d'Ihlia. Vi pârtecipano tutti i 27
capitolari; presiede il P. Generale, pres€nte all' inconho con il P. L. Zucchi-
nelli.

BUJUMBURA (Burundi): Sono sr,ate confermate le elczioni presi-
denziali e politiche, per la line di giugno, e quelle amminis[ative, per
settembre. Se I'esercilo e i paniû non romperanno questo sogno di 'libertà',
sarà la volu buona per la democrazia; altrimcnti sarà itcaos come nei paesi
vicini.

CREMONA (Italia): Datl'll al 17 marzo, nella casa sâveriana di
Cremona, i cinque confratelli della DG fanno gli Esercizi spirituali ispiran-
dosi, per la riflessione, a temi ricavati dalle nostre Cosûtuzioni.

KOBE-KYOTO (Giâppone): Si sono radunati per la prima volta i
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membri delle quattro Commissioni raccomandate dal recente Capitolo alla
nuova Direzione Regionale: la Commissione per I'inserimeno nella cultura
locale dei nuovi saveriani provenienli dall'estero; la Commissione Per la
ristrutturaz ione della Casa Regionale di Kobe; la Commissione p€r la
fondazione di un cenûo inrcrreligioso â Kyoto; il Gruppo permânente di
ricerca e aatività sui problemi riguardanti la pace, la giustiziâ, la promozione
umana e la mondialità.

ROMA (ltalia): Il 19 marzo, nella Casa di Viâle Vâticano, si sono
ritrovati il Superioredella Delegazione e i Rettori delle Comunità di Londrâ,
Parigi, Tavemerio, Casa Generalizia e Collegio "Conforti" p€r unâ verifica
e uno scambio di idee sull'ândâmento delle rispetdve comunità. Per la DG
era presenre il P. L. Zucchinelli. ll giomo successivo il Consiglio di Dele-
gazione si è inconù-ato con il Consiglio Generalc.

ROMA (Irâlia): Nel mese di marzo, per i tipi della Editrice Vaticana,
I'inslâncabile P. Franco Teodori ha pubblicato /l 84on Pastore di Ravenna,

il secondo dei tre volumi dedicati al pcriodo ravennaæ del Fondatore: quasi

una cronaca, documentâtissima, di quanto Mons. Conforti ha operato ncl
suo primo anno di ministero episcopale.

INOSTRI DEFUNTI

Invochiâmo la pâce di Cristo Risorto

- La sorella, Silvana, di P Silvâno Garello (25.1)
- Il papà di P. Amaldo De Vidi (25.2)
- Il fratello, Tarcisio, di P. Giacomo Spagnolo (25.2)
- La sorella, Maddalena, di P. Italo Noris (26.2)
- Il frâtello, Anùonio, di P. Vincenzo Mitidieri (2.3)
- Il papà di P. Marco Campagnolo (2.3)
- Il cognato, Angiolino, di P Piero Lazzarini (6.3)
- La cognata, Maria Teresa, di P Silvano Garello (9.3)
- Un fratello dclla Saveriana Maria Chiaro (14.3)
- Il fratello, GiuseJrpe, di P. Antonio Alberton (15.3)
- La sorella, Maria, di P. Ampelio Casparotto (20.3)
- l-a mamma di P Gcsuino Piredda (22.3)
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